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ATTO PRliUa 

. - - ' u 

La Secca è tutta ingombra- d’alberi a cespugli, 
traiciatl fra loro gua e 1^. coafi^samcnte. Kel. 
do porzion di muro crollato ^ che cinge il Tcm> 
pio del Sole , di cui si vede in maggior lontanan- 
za la cupola. Sul davanti a mano destra una'^grót- 
ta , ed a sinistra una collina^ che sorge di mez- 
zo a- macchioni cresciutivi intorno. ’ 

• S C E N A I; ' V . 

" Rolla e it^GRAw SaceìuSote v aprendosi 
il cammino fra ì- rami della- seltid> 

E ‘ . .i ' ' 

D è pur- questa la via cUe guida 
• al soggiorup, di; Rolla ? Ah cb’ ella p .sel- 
* vaggia e- impraticabile al paiT di quella del 
-SUO cuoce ! . { - j j.! 

EoL Deh mi lascia , .o Zio , mi laSQÌa<, per 
pieth! Se penetrar tu potessi in questo se- 
no .. . tutta veder. la tempesta che lo scon- 
volge . . . • - • • • 

6r. Sac. Più vi penetra che tu aon pensi il 
mio sguardo ; ma sdegna ragion di seguirlo. 

Quanto sono io pur infelice! Un: ente 
son io , cui non è dato goder umano con- 
* sorzio . . , una voce che nell’ universo in- 
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lero non trova, eco che le risponda. — O 
Dei meco troppo severi ! fermo è da voi 
dunque j che in mezzo a tanti esseri viven- 
ti' che mi circondano , trar io debba solia- 
go i mici giorni? Or ben, se tale è il mio 
destino , ( getta uno sguardo di sdegno sul 
Sacerdote ) tn ad esso m' abbandona , e 
lasciami in pace. 

G. Sac. Oh Rolla , Rolla I canato son io ^ 
è vero ; ma se amore , se amor solo manca 
al cuor tuo , ampiamente il ritrovi io que- 
sto mio seno. Io € amo con amor di padre. 

Eoi. Ebbene , ti caglia^ adunque della pace 
d’ un tuo figlio ; lascia eh’ ei viva a di lui 
senno. In questa oscura grotta ben io più 
felice m' estimo di mille e mille in super- _ 
hi palagi. Ella 'sia la mia tomba. — E al- 

• lor 'ch’ io più non sarò . . . deb mi pro- 
metti , o Zio , di far pago quest’ ultimo 
mio volo ! Guida in tetro oscuro giorno 
..•Cora all' ingresso di questa spelonca , e 
additandole 1’ esangui reliquie di Rolla , 
fa eh’ ella vegga com’ egli spirò sul nudo 
■ freddo terreno 1’ anima consunta d’ amore j 
■' come le sue labbra par che ancor mormo- 
rino il caro nome di lei che fu cagion di 
sua morte ; come 1’ ultimo di lui sorriso 
mostra ch’egli partì da questo mondo, be^ • 
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ATTO I. 9‘ 

ncdicendo Cora. Commossa allora a quella 
TÌsta , s' accosterà ella forse *al mio cada* 
vere, e spargerà so vr’ esso un fiore ... e 
forse ... oh idea che mi rapisce ! qual* 

/ che lagrima ancora , ed una sua lagrima sola 
basterà a scuotermi dall' eterno sonno. 

G. Sac. Vaneggiamento è il tuo. 

Boi. Sia pur qual vuoi , cangiarsi non può 
in me natura. A forti , sublimi passioni è 
sol nato questo mio cuore. Comuni affetti, 
e quanto nulla ha in se di risentito e gran- 
de , èrami a vile persino da fanciullo ! 
Àllor che i miei compagni d'età conforme, 
festosi e lieti si trastullavano a me d’ in- 
torno, io mi metteva si volentieri ira loro 
giuochi , però ben tosto assalivami la no- 
ja , nè sapeva io stesso qùal vuoto avessi 
nel seno: ma se nell’ orizzonte s'accavalla- 
vano oscure e dense nubi j se nel cuor di 
buja notte i monti costà d’ intorno vomi- 
tavan orribili fiamme , ed un sotterraneo 
rimugghiante suono presago era di vicin ter» 
remoto ... oh allora sì che dilatavasi , 
e lieve mi si faceva il cuore j novello vi-, 
gor prendeva V illanguidito mio spirilo ; la 
pianta abbattuta , e già vicina ad appassi- 
re , ergevasi 'di nuovo rigogliosa al .cielo. 
•Successa gioventù ad iofsiDzia , mai nudo 








\ 


Dk, . 


30 


LA VERGINE del SOLE.' 

-sena attrasse i miei sgiiardi;, che fisi 'io li 
teneva cupidamente nel bel sol deironore, 
ed abbagliati, ne venian -sì , cl»’ io era cie- 
co per tutte le bellezze della, natura. Il mio 
_ cuore , il palpitante, mio, cuore solo d’im- 
prese avvampava) di gloria ; ed ogni ripor- 
tala vittoria non' che punto mitigare <]uel 
fuoco, inunenso , più alta anzi, quasi asper- 
sovijiquore ne suscitava ardente, la fiamma. 
Ah che allor io rividr Cora ! :< = 

G. Arte. Ed ella a spegner baetò uqa: €amma) 

- cui nulla umana forza pareva che .valesse 
ad estinguere. , 

B-ol. Ah ! no j che la fiamma rimase tutta- 
via, se non che diverso cominciò ad esser- 
ne r alimento. 01 feroce^, ardente eh’ ella 
era , si fe’ dolce e mite. Amor prevalse 
. . all’ onore. . , „ , ■ 

G. SaCj Dolce e mite ? Come .belle suonan 
, lai parole/ ! Ma per chi arde , a, citi giova 
questa tua fi^tt^nia? 

^o/. (' con indifferenza ) Intendo ciò che dir 
^vuqi. 

'G-, Sac, L’intendi, e' non. arrossisci ? Oh pro- 
de giovine, tu cui dolaroilo gli Dei ^di no- 
. bile e sublime, energia 5 destinato forse alla 
prosperità d’ un impero , tu circoscrivi il 
campo delle tue gesta in una spelonca 
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Tu loca f erede dei figli del Sole,.ctii li> 
ce *per dritto aspirare ai primi seggi del 
trono , a rintanar ti vieni ... in una ca- 
verna ? Tu acclamato dalla patria a supre- 
mo duce dell’esercito, e debitore* ìa lei 
quindi , che in te fida e s\ t' onora*, di 
grandi imprese ... ti seppellisci ; . .-in 
oscura grotta ? ‘ 

RoL Trarmi vuoi tu forse a vantare i miei 
merli ? Come Incn , e come duce parmi 
d’ aver adempito gli obblighi miei colle 
vittorie che .ho riportale* e con le ferite. 
Tutti sono ornai soddisfatti i miei debiti 
verso la patria ; soddisfatti furon eglino il 
dì tremendo che , scosso dalla prepotenza 
di Haascarre , già gih stava per crollar il 
trono d’ Ataliba , e che la spada di Rolla 
irrigò di sangue nemico i campi, di Tumi- 
banba. Nola non è a le forse la storia di 
quel giorno ? una freccia passommi il sini-' 
Siro braccio, ed una mi si confisse nel pèlto ; 
un colpo di spada mi fendè la guancia ^ ed 
un altro di clava , che mi cadde a piombo 
, sul cranio , tennemi a lungo sbalordito e 
fuori di senno. Ecco le ferite ! Vedine una 
■ qui ; — qua utì’ altra j ecco la terza ! ■ — 
Eppure io non mi ritrassi dalla pugna ! 
'Ora li par egli che Rolla soddisfalli' non 
abbia i debili suoi ? 
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G, Sac, O valoroso ! Ma e le benedizioni 
onde ti colmò la patria , T animo grato del 
re ; il giubilo > i festivi applausi delle schie- 
re , non fur degni premj per. te ? 

Rol. Il furono ( con un sospiro ). 

G, Sac. £ più noi sono ì 

Rol. No. . . . - 

G, Sac. Ah malaugurato amore , che soflb. 
chi ogni nobil germe ne' petti umani ! 

Rol. A torto il condanni tu : T amoré è al 
par dell' onore un incentivo alle grand' ìm> 
prese. Ma io ... e per chi degg' io pu- 
gnare ? a cui fia grato eh’ io segua a percor- 
rere r arduo senlier della gloria ? — Cora 
non m'ama . . . ( commosso ) E privo 
soD io di tutto ... nè genitori ho , nè fra* 
lelli'; — solo mi trovo al mondo. 

G. Sac. ( lo serra fra le sue braccia ) O 
figlio mio ! 

Rol. Lasciami , o Zio ) lasciami ! Corrisponder 
non posso a cotesti tuoi amplessi. Col crine 
tuo c^utOjCou quella veste onde sì pompo- 
samente t' avvolgi , più riverenza inspiri , 
che non fiducia al mio cuore. Mal io posso 
dividere in le dall' uomo la qualità onde in- 
signito sei. Ah perchè non vive almeno la 
naia genitrice! Versar potrei nel suo seno gli 
affanni del cuor mio, e seco lei dividerne 
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il peso ^ ma tolio' m’ è persino qiteslo con* 
fórlo. 

G. Sac. £ tu ricorri agli Dei. 

.Ro/.'di Dei m' odiano , perchè amo una ver- 
gine sacra al loro cullo , percL’ io amo que- 
. sla vergine, più che gli Dei stessi. O sorga 
. in oriente il sole , o si presenti Gora , non 
dissimile è 1’ alFelto che: provano i miei 
sensi ed il cuor mio . ... ah ch'egli al- 
r aspetto di Gora è ben più commosso ! 

C. Sac. Troppo son gli Dei pietosi , onde 
perdonarli un tale vaneggiamento. O Rolla ! 
è questa rumatra condizione , che tanto più 
ardentemente si desii un oggetto , quanto è 
insormontabile più la barriera che vi si frap- 
pone. Gora , qual fanciulla, ti piacque sol- 
tanloT; Gora , qual Vergine sacrata al Sole, 
in te desta colpevole fiamma. 

Rol. ( con impeto ) Gbe parli tu ? — ( si 
frena , gettando uno sguardo sdegnoso sul 
Sacerdote, Buona notte , o Zio. ( si muove 
per avviarsi alla grotta ). 

G. Sac. Ah dove; , Rolla , dove vai ? Nulla 
può dunque più sul cuor tuo la voce d' un 
amico? Vivi pure a tuo senno , asconditi , 
se cosi vuoi , ad ogni umano sguardo ; ma 
fuggi almeno da questo deserto selvaggio , 
ove tale nascer dee disordine nella mente , 
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quali s' intralciano codesti bronchi fra loro. 
Vieni ad abitar meco. Ben sai come un'ala 
del m io palazzo sporga nel mare , e qual 
tacita quiete vi regni in mezzo al tumulto 
■ ' della città. 'Quivi potrai startene celato e 
tranquillo , senza temere chi importuno ven- 
. ga a turbare i tuoi diletti vaneggiamenti. A 
me stesso sia chiusa la tua porta , non a te 
la mia. 

Jiol. Ti ringrazio , o Zio. Conosco il tuo af- 
fetto per me , e so quanta adatta sia quella 
parte di tua abitazione a vivervi solingo ap- 
che in mezzo alla moltididine ; ma Bolla 
viver vuole , |e morire in questa caverna. 
Là ove di mezzo a quegli alberi sorge la - 
dorata cima del tempio / abita Gora . . . 
e Rolla trarrà fino al termine loro i suoi 
giorni in questa spelonca. — Buona notte. 
O. Sac. Ostinato ! Pensa almeno al dover che 
li corre nella solenne giornata di dimani. 
La gran festa del Sole richiede la tua pre- 
senza al palazzo del re ed al tempio. 

Jiol- Deh fa , te ne prego, le mie scuse : di' 
al re cià che più credi ; digli che Rolla è 
morto. No , non fia vero eh’ io ritorni più 
in mezzo agli uomini. Pure offrirò, anche 
standomi qui, una vittima agli Dei. O fac- 
ciansi nel tempio o in una spelonca , sono 
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ad essi del paro gradili ì sacrifizj. Baona^ 
notte. ( va nella grolla ). 

S C E N A II. 

Il Gran Sacerdote solo, 1 

i > 

I 

O amato giovine ! immaginar tvhnon puoi quaV 
parte prenda questo cuore alla tua pace. 

^ percossi ancor vengono dalla cupola dorata 
del tempio gli ultimi raggi del sole , ed è 
qui ornai si bu)o , che a stento ritroverò un 
sentiero, onde, trarmi da * questi bronchi. 

( méntre s' c^ia per partire , abbalUai in 
Diego ). . 


■■ , \ 


SCENA III. 
Diego ' e- detto. * ? ' 


Dieg. (S’avanza a tentone frammezzo a ce- 
spugli , e mostra grande spavento al ve- 
dersi dinanzi il Gran Sacerdote ). 

G. Sac, Chi sei ? Donde vieni? Ove son di- 
* retti i tuoi passi ? 

Dieg, Dove il caso conduce uno che se ne va 
passeggiando a diporto. 

G. Sac, A sol diportò vieni tu in luogo non 
mai stampato d' orma umana ì 
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■ Dieg. ( con sciocca arditezza ) Cosi -è. 

G, Sac, Ti sarai forse smarrito. 

Dieg^ Lo temo anch' io, trovandomi sulle trac* 
eie vostre. 

ù. Sac. Saresti per avventura lo' scudiere 
d' Alonzo ? 

Dieg. Non siete gran fatto lungi dalla veritli. 

G. Sac. Se non hai bene in pratica questi 
luoghi , sempre più t' invilupperai nel folto 
della selva. Seguimi , e in breve ti metto 
sulla buona strada. ^ 

Dieg. ( con simulato sdegno ) E chi dice a 
voi eh' io r abbia smarrita 7 

G. Sac. Com’ esser può che^^di que&i' ora , 
per luogo si impraticabile e selvaggio , tu 
segua il vero cammino? Dimmi : sei solo? 
od è forse teco anche il tuo padrone? Che 
slai tu qui facendo ? Non mi darai certo ad - 
intendere d’ esserci venuto a solo oggetto di 
passeggiare. 

Dieg. ( esitando ) Poiché voi tanto insistete 
per saper la cosa com' è . . . bisogna ch’io 
vi confessi . . . che sono innamorato. 

G. Sac. ( sorridendo ) Innamorato ? 

Dieg. ( con caricatura ) Si , innamorato. E 
qui ne vengo a sfogar le mie pene in com< 
pagnia della tortorella. 

G, Sac. Par che gli Dei abbiano destinata 
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questa selva a rifugio di lutti i‘ pazii in- 
namorati. 

Vieg. A queste silenziose piante confidar vo- 
glio* i miei affanni) e mandare colassìi alla 
casta luna mille infocati sospiri dal seno. 

G. Sac. Oh va che sei uno stollo! parie ). 

Dìeg. Uno stolto ? — Tanto peggio per voi : 
questa volta uno stolto T ha data ad inten- 
dere al Gran Sacerdote del Sole. Viva la 
prontezza di spirilo! Vedo eh’ ella giova cosi 
nel nuovo, come nel mondo antico. — Che 
sia poi veramente andato ? — Non sento 
pih nulla. ( volgendosi alV altra parte ) 
St ! Si ! _ - ' . 

ì 

^ » 

SCENA IV. 

. Don Alonzo, Don Giovanni, ravvolti 
in mantello , e detto* 

D. Gio. Siamo sicuri , Diego ? 

Viegi Che bella dimanda ! Sicuri quanto es- 
ser lo possono tre avventurieri che vanno 
di quest'ora per un bosco come tanti lupi 
incontro ad impresa, a dir vero, non .trop- 
po onorala. Ade ch'io credo non esser noi 
punto più sicuri d’ un ubbriaco , il quale 
volesse passare il fiume delle Amazzoni so- 
pra fragil battello. 
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iB LÀ 'VE1lGI^B 1^ SOLE. 

D, Gio> Hai forse veduto qualche cosa ? 

Dieg. Io ci veggo poco all' os'curo , .ma ho 
ben sentito. ; 

D. Qio, Ghe . . . .> che cosa hai sfeutitor? 

J)i€g. La voce vera e reale del Gran Sacer- 
dote. • 

D. Gio. Del Gran Sacerdote ? Che voleva 
egli da te ? 

Difg. Nuli’ aldo, che mettermi sulla buona 
strada. 

Alon. Ma che può mai averlo condotto in 
questo deserto ? Parla., Velasquez. 

D. Gio. A che giova il parlare ? Snudar la 

' spada, chiudere gli occhi, e slanciarsi cosi 
dov' è più folla la mischia;, ecco la mia mas- 
sima in ogni pericolosa circostanza. Il so- 
verchio parlare non fa che affievolir le for- 
ze deli’- animo , e raro avviene che - si rechi 
a 6ne - un' impresa , ove sogliasi parlarvi 
sopra di troppo. Oh se parlar volessi , ben 
vi sarebbe molto che dhe! 

Alon.yE/ che.? 

ZHtg. Deh parlate , ve ne scongiuro. Ho un 

. gran.' gusto a sentir dire qualche cosa, quan- 
do, mi trovo ali’ oscuro. 

J).. Gio. Ebbene , lo farò , Aloiizo , se non. 
fosse per altro che per farti scorrere -più 
presto il tempo , sino a che sorga il tuo 
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bell’ astro. Quando slitratla d’abboccamento 
amoroso, ogni indugio riesce oltremodo lun* 
go e di noja infinita. Parlerò dunque sin 
,che tu m’ inaponga di tacere. E il tema del. 
;,mio discorso? 11 tema sarà., che questa no- 
stra impresa non mi piace punto , nè po- 
co : credimi , Alonzo , ella è un’ impresa 
da pazzi. 

A'eg. D. Velasquez ha ragione. . - 

Alon, Quale strano linguaggio in bocca itua ! 
E quando riiai volse le spalle D. Giovanni 
Velasquez ad una pericolosa avventura 7 
D. Gio. Eccoci alle solite. Odimi , amico ; 

V sa capace io ti credessi di por in dubbio il 
mio coraggio » ben io. ti. vorrei convincere * 
del contrario , azzufFandpmì col primo mo- 
stro in cui mi abbattessi. Tu sai com’ io 
penso. Io non apprezzo la mia vita nulla 
piu d’ un momento, lieto e felice ; e felici 
e lieti son per me tutti quei momenti, che 
..sacrificar posso in prò d.’ un amico. Se m’ami 
adunque , non mi far più paròla su di ciàu 
. Il mio bcacciio e la mia spada sono sempre 
a tua disposizione ; io lì seguo ciecamente in 
mezzo alle tenebre <; ma siami almen con- 
cesso ,* nel mentre ' che. li seguo , di dirli 
liberamente quello che penso fra me. Cen 
è da stolti lo starsene qui a girar tentone 
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fra questi orrori , mentre potremmo fare 
alcuna cosa di meglio. 

Alon. Di meglio ? E che ? 

D. Gio, Chi fa una mala azione , può sem* 
pre imprenderne una migliore , e alla fè di 
tutti i cavalieri , il cui sangue scorre . . • 
c non scorre per le mie vene j che noi 
battiamo una mala e sciagurata strada. Nien* 
te dico del pugnale , che sospeso a legge- 
rissimo filo , sta per piombare sui nostri 
capi .... So che T amore è da anteporsi 
alla vita .... Tu ami Cora ^ io amo te , 
e Diego ci ama entrambi. 

Dìeg, Si , si , ma , sia detto con vostra buo- 
na pace , — io preferisco la vita a lutto l’a- 
more del mondo. 

D. Gio. Posto dunque che ciò costar anche 
ne dovesse i pochi miseri giorni che ci ri- 
mangon da vivere .... in buon’ ora! chi 
visse lieto , visse abbastanza. 

Dieg. Venga un canchero a questa massima. 

D. Gio. Ma questa letizia , Alonzo , questa 
eh’ io chiamo salute dell’ anima , non può 
andar disgiunta da virtù e da onoratezza. 
Chiama ad esame il tuo cuore , e vedrai 
quanto egli sia ora da quel chd era un 
tempo , diverso. D. Alonzo Molina , de- 
testando le feroci crudeltà di Pizzarro , e 


Atto i. ai 

riconoscendo in ogni Indiano un di lui si- 
mile } un fratello , risolse di abbandonare 
i vessilli sanguinosi di quel mostro. Vo- 
glio ) ei disse , recarmi fra quella buona e 
pacifica gente , farmi suo amico e difenso- 
re , voglio ornarne lo spirilo de' necessari 
lumi , propagar fra d' essa le arti migliori 
e le scienze , voglio in una parola render- 
mi benemerito della sua prosperità. Nobili 
sensi eran questi e generosi. Tu vi ti re- 
citsti infatti ‘y il re di questa provincia C a- 
perse le braccia e il cuore ] prese ad amarti 
il popolo, ad onorarti la famiglia degl'In- 
cas.; ascender ti videro senza invidia i 
grandi del regno a favorito del loro prin- 
cipe ; egli teco fece parte delle sue cure , 
ma in un anche de' suoi piaceri e de' te- 
sori suoi : non più fosti straniero all' oc- 
chio dì nessun Indiano, e i sacerdoti stessi 
assister ti vedeano , senza mormorar pun- 
to , ai loro sacrifiz). t— Ma die deve acca- 
dere ? In uno dì questi giorni festivi e so- 
lenni vede r amico Alonzo nel tempio una 
Vergine del Sole nell’ atto che porge il sa- 
cro *pane al re. Ella è giovine e bella. 
Alonzo le ne invaghisce , e di subito fan- 
no vela pel mar dell' obblio tatti i suoi 
grandi proponimenti: l’eroe accìntosi a di'» 
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^fendere i dirilli delT.umanila , cade inuner- 
so nel sonno il più vergognoso e vile. Or 
. se xa occorra di parlar con Alonzo ,,dove 
. il.-lroverò io? Fra i consiglieri del re? fra 
j i giudici del popolo? (ira i pi>'eceAtori della 
' gioventù ? — Afe , tempo ,sì eh’ io iro- 
vaio r avrei nell' una o nell’ altra di .-queste 
gravi adunarne :! e adesso . . adesso lo 
veggo errar Hioiidameate nel guo^ della 
. notte, intorno alle mura dei tempio, tutto 
' ascoso nel suo mantello , nulla curaqte le 
interne grida de’ rimorsi , e sol piena la 
mente. e ilf cuore d’ un- pravo .disegno ed 
iniquo. • r. v 

( sdegnoso !)*'Viel»squwd ; i: - ' 

J), Gio. Eh via ! rivolgi da< me quello sguar* 
do minaccioso t ai mal ti conviene. Yadi! 
r nomo reo non - pur sa adirarsi. Ti reca 
maraviglia che il sempre aRegro-Velasquez 
siasi COSI tutto ad un tratto messo a> par- 
larli di raoralé ? Rifletti ,• amico , che Ve- 
lasquez è sempre -allegro , ‘Sempre disposto 
a tulli gli umori ^ perch'egli non ha nulla 
- a rimproverarsi. — Ma lascia eh’ io finisca 
il mio discorso, poiché l’ho comìneiato. 
Tu, a cui era ognor sacra qualunque 'su- 
perstiziosa credenza, perchè da dei vedevi 
dipendere la pace e laHranquiilità d’ oga- u o- 
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. mo rozzo ; tu da forsennato conculchi da 
; piU santa legge d’-una nazione , che ospi- 
* talmente t’ accolse ^ tu seduci una Vergi- 
ne consacrala al culto de' suoi numi. v La 
«'t natura -stessa favorir dee con un suo scon* 
.volgimento la tua insana audacia; -un ter* 
remoto ha da crollare queste mura inac* 
cessibiii , onde aprirti un varco. alle 'brac* 
eia di Cora , e tra il coaflilto tempestoso 
. degli elementi tu profano calpesti il sacro 
fiore dell'innocenza. ^ -• vi v 
■ AhUro-ppo.-tu sei con me severo ! Gre- 

dimi^da mia eoscieoea jaoan^l^mei : 

D\ 6ù>.^SaTa dunque sorda, e perciò fa (Tmo- 
.. po gridarle forte. Ataliba è il tuo bencCat- 
,it ..tore ! Questo amabil popolo iti accobe- Co- 
me fratello , e tu .... tu gl' immergi a 
tradimento un pugnale nelle reni. '>,v vi. 
.<^/on.,NoQ piu, Velasquez! riconosco la vo> 

. cc. d' un amico e li son grato. >Ma 

. ..che vuoi tu ch' io faccia? 

D. Gio. Sien rese grazie al Cielo , eh’ egli 
, . pur- comincia- finalmente^ a scuotersi ] Vor- 
rei che fu rinunciassi per .sempre a questo 
colloquio pericoloso e .colpevole. . • . 

Alon* Ne parlerà a Cora. - 

Gio. Ottimamente! Cora infalti - è 'buon 
giudice in quest' affare (; /nnnico ). Oh veggo 
ora che pensi sul serio. 
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Alon. No, no . . . . assicurati che voglio tneU 
terle in .^vista lutto , tutto ciò che P amor^ 
saprk .suggerirmi , lo sdegno del re, il fu* 
.Tor del popolo , .il mio periglio .... 

D. Gio. Il tuo periglio ? E che è mai il tuo 
. periglio in confronto del suo? Tu alla fine 
.poi non esponi altro che la vita. 

Dieg. Oh corpo di cinquecento mila diavoli ! 
e vi par poco ? ' 

V. Gio. (^continuando) Ella per Io contrae 
rio mette in pericolo T onore, il suo ripo> 
so , la benedizione paterna , il decoro di 
sua famiglia. E poi , qual orribile morte 
r attende , se mai per fatalità venisse a pa> 
lesarsi un qualche testimonio de'.vostri amori ! 
■Alon. Oh no , non temere ; ciò è beo lon- 
tano. ' 

D. Gio. Ringraziamo il cielo che lo sia fino 
«d ora} ma chi t'accerta che accader non 
"pom «edi*aodar del tempo? E allora .-. . . 

. «piali inauditi tormenti avresti tu appre- 
siti a lei ed a te ? Ella dovrebbe morire. 
Lieve pena le sarebbe però’ la morte .... 
vma qual- morte.. . oh Dio! qual morte 
le è riserbata ! Sepolta viva in una fossa 
profonda che sentesi chiudere al disopra 
per sempre, io la veggo-, misera! starsi là 
brancolando al lume di una fioca lampada , 
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invano anelando aflfaunosa per non aver, 
aria da respirare . . . Oh ribrezzo ! lo ho 
finora in mille guise affrontata la morte,, ma 
sento che in questo aspetto mi farebbe va- 
cillare il coraggio. 

Alon. ( lo abbraccia ) Non voglio piu veder 
Cora. 

V. Gio. Bravo , cosi- va fatto ; presto dun- 
que , usciamo di qui ( vuol trarlo seco ). 

Mon. Lascia solo che mi congedi per 1’ ul- 
tima volta da lei. 

D. Gio. Scrivile due righe , e le getteremo 
al di là del muro. Ma che ! Vacilli? Oh ella 
non è ben ferma la tua risoluzione ! — Ah 
che parmi già di veder la povera Cora nel- 
I’ orrenda fossa , macera , consunta per 
lunga fame , e per gli strazj del cuore 
mordersi le carni delle braccia, e vomi- 
tando mille disperate bestemmie , esalar 
fra gemiti ed urli 1’ anima da te avvele- 
nata.! E quando ella pur giunga lassù al 
cospetto di quel Dio che giudicherà un 
giorno si Peruviani che Spagnuoli , - ac- 

' cosarli io la sento qual autore d’ ogni sua 
colpa. 

Alon. ( tirandolo rapidamente ) Ah ! fuggia- 
mo, fuggiamo. 

D. Gio. Oh sì , fuggiamo. ( mentre si muo- 
Kouebue Tom. X. a 
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vono per parline , sentesi dietro al muro un 
batter di mani ). - 

Alon. ( si volge rapidamente') Ah Yelusyuez ì 
Questo è il segnale. Q Cora, Cora mia! — 
(^pianta V amico , e s' arrampica frettoloso 
sul muro ). 

S C E N A V. 

Don Giovanni e Diego. ' 

D. Gio. ( Tien dietro con l'occhio ad Alon- 
zo , mostrando sorpresa e dispiacere ). 

Dieg. ( dopo breve pausa ) Or mi si dica 
che v’ abbia in questo mondo suono vuo- 
to di senso! L’ eloquentissimo D. Vela- i 
squez si sfiatò finora a declamar un ser- | 
mone, di cui non credo s’oda troppo spes- 
so r eguale dai pergami di Salamanca , e 
appena due manine pagane fanno pac pac - . . 
che il diavolo porta tutto il buon efifeito 
al vento. 

D. Gìq. ( con amarezza ) Il cielo te la man- 
di buona , amicò mio j quanto a me , io 
ine ne lavo le mani — - Qual testa bollen- 
te è quella ! Anziché arretrarsene con or- 
rore , egli sempre più incautamente corre 
sul precipizio che gli st^ d’ innanzi. Basta! 
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ad ogni modo T amicizia iia fatto quanto 
poteva ; se poi la cosa va male , io non 
' potrò che sbifrir colf amico . . . Intanto 
passiamocela allegramente. Diego , come 
stai tu ? • , 

Z>teg. Come un pesce fuor di acqua* 

D. Gio. Eh, di’ pur il vero : dove si fanno 
pazzie ognf tuo pari è nel proprio elemento; 
e alla fc di D. Chisciolte, che le nostre 
sono vere e belle pazzie. 

JDie^. Colla differenza però di’ io debbo far 
quello che volete voi-, e che voi far non 
volete quanto dovreste per bene vostro e 
mio. 

D. Gio. E che cosa 7 Sentiamo la tua gran 
mente. 

Vif'g. S’ io fossi in cambio del valoroso ca- 
valiere D- Giovanni Velasquez , farei pri- 
ma di lutto una parlata sul gusto incirca 
di quella che avete fatta voi ; e s’ ella niente 
valesse , io direi tondo e netto fuori de’ 

N 

denti : .mio caro amico Àlonzo , oppure 

D. A lonzo , mi figuro che non vorrai già 
eh’ io mi faccia arrostir vivo per tua ca- 
gione , ond’ è eh’ io penso di battermela 
al più presto : sta bene , amico mio , t’ au- 
guro buona sorte : iO' intanto me ne torno 
alla patria , e prendo meco il nostro buon 
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Diego : noi pregheremo , non dubiUre , per- 
la pace deir anima tua. 

D. Glo. Lo possiamo fare an(!he qui. 

Dieg. Qui in terra d' eretici ? Presso a un 
tempio d’ idolatri ? 

D. Gio. Quanto sei pur ' sciocco ! Il nostro 

• Dio è presente ovnnque ; ma più s^ appaga 
egli di buone azioni) che non di vane^pre- 
ghierO ; meglio è perciò oh’ io qui rimanga 
a sorvegliare 1’ amico , e a ricondurlo sullo 
smarrito sentiero della ragione. 

Dieg, Ma io , che resìo a fare ? 

D. Gio. Tu sei suo scudiere ) e dipartir non 
te ne devi a nessun modo. 

Dieg. Perdonate , ma io fo qui tutt’ altro uf- 
ficio che quello di scudiere. 

D. Gio. Comunque sia , a te spetta 1’ ubbi- 
dire. Orsù , buflfohe , non ci perdiamo in 
contrasti : piglia il fischietto , e t’ incam- 
mina esplorando lungo la sinistra del muro 
che C^inge il tempio ; io farò lo stesso a ma- 
no destra , e c’ incontreremo all’ altra parte. 
Se vedi nulla cammin facendo , che ti dia 
sospetto ) fischia a piu potere, A te> prendi. 

Dieg^ ( prendendo con mano tremante ilji- 
schietto ) A sinistra , dite voi ? 

D. Gio. Si ) a sinistra. 

Dieg. Cost da me solo ? 
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D. Gio. Da le solo. 

Dieg. Ho paura di smarrirmi fra questi ma- 
ledetli-cespugli. 

D. Gio. Stolido ! non vedi le mura e la cu- 
pola del tempio ? 

Dieg. M’ avete preso per un gufo ? 

Z>. Gio. Non basta il chiarore della luna per 
farli discernere gli oggetti? 

Diegi No. 

D. Gio, G>me no ? Ah j ah , capisco ; il sig. 
Diego ha paura. , - 

Dieg. Oh , sapete che cosa ho da dirvi , si- 
gnor mio ? che la nottè è fatta per riposa- 
re , e che se T nomo non dorme , dormou 
bensì le forze dell" animo suo : il mio corag-' 
gio se ne va a letto al tramontar del sole. 

D. Gio. ( avvicinandosegli , e minacciandolo') 
Badi , signor Diego , che noi lo svegliere- 
mo a forza dì bastonate. 

Dieg, ( ritirandosi ) Oh non s" incomodi ; e- 
gli è di sonno così dolce , che a quest' ora 
è bello e desto. ^ 

D. Gio. Vanne dunque , guidone. ( lo spinge 
da una parte , e parte da uri altra }• 
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SCENA VI. 

Alonzo e Cora. 

Alon. ( Balta oltre la parte crollata del mu- 
ro , e porge quindi -la mano a Cora ^ che 
fa lo stesso ) Non hai a fare che un pic- 
colo salto , o mia diletta Cora ! Gettali pur 
coraggiosa fra le mie braccia. ( nel condur-^ 
la innanzi ). E questo un luogo più impe- 
netrabile e piu opportuno al nostro amore, 
e 6(li amici lo sorvegliano intorno. Qui al- 
meno non saremo esposti , come in quegli 
immensi giardini privi d' ogni ombra « dove 
il raggio nemico della luna palesa e rad- 
doppia tutti gli oggetti. ( stringendola al 
seno ). Pur- ti stringo finalmente al seno! 

Cor. ( corrispondendo ) Pur m’ c dato alfine 
di rivederti I . „ ' . 

'Mon* Ah come lunghe ,, eterne a me sem- 
brarono queste tre settimane ! 

Cor. Tre settimane sole ? 

Alon. Furono altrettanti mesi per T amor mio. 

Cor. Parvero anni al mio cuore. 

. ^io/z. All’ imbrunir d’ ogni sera trovavasi già 
qui il tuo povero Alonzo ad attendere il 
convenuto segno, e si dolca tra se che lù 
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SI lungamente indugiassi di correre ira le 
sue braccia. 

Cor. Ed io piangeva ogni sera , per non po- 
ter venire. 

Alon. Non fosti già ammalala? 

Cor. Ah ! sempre ho male quando non mi 
trovo con le. 

Alon. Dimmi ; qual cagion ti trattenne s'i a 
lungo? Pur mi promettesti di venir ben 
prima ? 

Cor. Sì , è vero ; ma feci male a prometter- 
telo ; io non poteva che sperarlo." Sài ben 
però come illuda il piu delle volle l’amo- 
re, e quanto sia facile \ óve troppo si de- 
sìi una cosa , à cangiarsi la- speranza in 
■ certezza. Ben di rado a mé. tocca di fare 
la notturna veglia del tempio ; ma io mol- 
lo fidava sulla malattia d’una mia compa- 
gna , onde Grami offerta ad eseguire le veci. 
Ella a un tratto risanò , e volle dispensar- 
mene. La povera Cora ne fu si dolente ! ; . , 
e infinite le parvero tutte queste notti in 
cui non potè chiuder occhio . . . 

Alon. Anche da me fu sempre bandito il son- 
no. La rugiada del mauino trovavami col- 
le vesti ancor bagnate da quella della sera 
precedente , e lutto intirizzilo dal gelo not- 
turno. Vedi ! sotto a quella* palma passai 
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le intere, intere notti, mai rimovendo gli 
sguardi dal vostro tempio ; e se lalor ve- 
deva tra il bujo e lo splendor dell’ eterna 
lampada aggirarsi qua e là l’ombra d’ alcua 
oggetto , sempre pareami eh’ ella fosse la tua. 

Cor. Solinga e rinchiusa nella mia cella , io 
non potea venir dolcemente illusa da nes- 
sun’ ombra ; ma pure ovunque di veder mi 
pareva la tua immagine , di continuo io 
correva su e giù a gran passi dall’ un can- 
to all’ altro per abbracciarla. Ah dimmi : 
sempre cosi adannose, impazienti siamo noi 
quando portiamo in cuore scolpita l’ imma- 
gine d’ un uomo ? Ben io era una volta più 
placida , più tranquilla ; sapea sopportare 
in pace se questo m’ andava fallito o quel- 
lo de’ miei desiderj , o improvvisa pioggia 
a interromper mi venisse un passeggio , o 
il vento mi schiantasse un fiore educato 
colle mie proprie mani. Ma tutto si è in 
me cangiato : io non sono più quella di 
prima. Ora se intenta all’usato lavoro, mi 
si rompe una sola volta il filo da penéc- 
chio , o sopra il telajo , arrabbio tosto sì, 
che spesso mi fa paura il mio proprio sde- 
gno. ( accarezzandolo ) Àlonzo ! rende 1’ a- 
raore più buoni , o più cattivi ? 

Alon, Amor vero rende migliori. 
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Cor* Ah no' , no. Cerio è amor vero quello 
che io provo dentro me stessa ; e pure sou 
divenuta meh buona d’ una volta. . 

Alon, Oh noi credere 5 cosi ti sembrerà per- 

• che il sangue ti scorre un po’ pih veloce. 

Cor. O eh’ io sia forse ammalata ? Ah ù , 
mio caro Alonzo , ora di spesso mi sento 
male. 

’Alon. Dici davvero ? 

Cor. Si , ma ciò . sarà forse perchè presto 
presto non amerò te solo. 

'Alon. ( sorpreso ) Non me solo ? 

Cor. \ sorridendo ) No. _ 

Alon. Le tue parole racchiudono un mistero, 
o un delitto. — Goral V amore, sappi ch’è 
iodivisibile . . . Non amerai me solo? ( la 
guarda fisamente ') No , creder noi posso 5 
troppo sei tranquilla in volto. 

Cor. E perchè non vuoi che lo sia ? Il nuo- 
vo affetto , che va in me destandosi^ nul-* 
la ha in sè stesso che lo amareggi ; esser 
.non può (.dunque colpevole. — Un’ ignot a 
tristezza si è d’ alcun tempo impadronita 
del mio cuore ... un non mai più inteso 
palpito^ delizioso ... Il giorno in cui si ce- 
lebrò r ultima festa del Solstizio , mentr’ io 
stava ornando 1’ atrio di fiori e ghirlande, 
vidi una giovine donna giacersi , dolcemen- 
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te sopita , in sui ^radiai del tempio. Le 
pendeva dal seno un tenero pargoletto ^ che 
or lei , or me rimirando , vètzoso sorride- ' ! 
va qual angelo. Dirti non posso qual io 
mi sentissi a quella dolce vista , insolito 
affetto nel cuore. Con moto involontario 
, stesi verso quel 'fanciullo le braccia , onde 
rapirlo dolcemente alia madre, e stringer- 
melo al seno. Ma , che v’ ha di piu leg- 
gero del sonno d' una tenera madre ? Àp> { 
pena ebbi tocco il fanciullo , che scossesi 
ella dal suo letargo , strìnse quel prezioso 
pegno al suo cuore , e bieca sì pose a guar- 
darmi con diffidenza. O Alonzo ! Ella è pur 
un essere venerabile una madre ! 

Mon. Grande Iddio ! che traveggo ! 

Cor. Che hai ? Temi forse che io non sia per | 
amarti qual prima ? Anzi nuovi diritti 
acquisti sul mio cuore. ^ I 

'Mon. Ah Cora, Cora! a'me rizzansi per ' 
r orrore i capelli , e tu si tranquilla ? 

Cor. Ma di che temi? Sarebb'egli un delitto 
' il mio! Oh no, mel credi, 11 vecchio mio 
padre sempre mi dicea, che quegli il qua- 
le è reo d* una colpa , non ha T animo 
..tranquillo j ma io ... io pur i’ ho tran- 
quillo. 

Alon, Come ! £ ignori tu i sacri doveri del 
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/tuo slato? a quaìMeggì giurasti ni soìenv - 
Demente soUoporli. prima che appesa ti^ve- 
ni5se queir immagine del Sole 'alla - veste ? 
Cor. A quelle del nostro tempio. ^ • 

Alon. E che ti prescrivon esse ? 

• Ccr. Io noi so ; mio padre era-solito a- dire: 
quegli cui è sacra la virtù , non ha bìso- 
gno ^i leggi ; egli le adempie tulle senza 
pur saperlo ... A me è sacra la virtù. 

. Alon. Ma «ai nemmeno che cosa ella sia ? - 
Ah tu non conosci la funesta differenza che 
passa da virtù a virtù. ( abbracciandola ) 
Oh Cora, a che -siamo noi giurati l II prez- 
zo de’ nostri amori sarù-la morte. 

Cor. ( spaventata ) La morte ? 

Alon. ( con disperatone ) Ed io . . . io so- 
no il tuo assassino. 

Cor. ( calmata ) Come ti vai affannando sen- 
za ragione ! E chi vuoi tu che m uccida? 
e perchè ? _ 

Alon. Tu hai , al dire de’ tuoi. Sacerdoti , tu 
hai offeso i numi. 

Cor. Io offendere i hurni? Ah no ,‘ch- io li 

adoro i numi. ’ ' ^ 

Alon, Ad Ogni modo tttr del cader' villiuia 
deir antica tua legge. Non ci rimane orinai 
salvezza che nella foga. Ma j oh Dio! . • . 
fuggire I e dove ? s - . 
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Cor. Vedi xpiaute smanie per ntilla I Io sOy 
un espediente che dere tranquillizzarti. . 
jtlon. Ah certo è il cielo che te lo suggerisce. 
Cor. Egli è semplice del pari , che sicuro. 
Se mi tradisce V intimo convincimento dì 
non aver mancato alla virtù , se gli Dei 
siano contro di me adirali lo deciderk -'il 
vegnente maltino. Finora del nostro secre- 
to amore non furono testimonj ciie la luna 
'e le stelle» Or bene; voglio che lo faccia- 
mo palese al più grande de' numi j al So- 
le. — Ancora è lungi Taurora , nè posso più 
a lungo trattenermi , poiché debbo correre 
alla sacra lampada onde non si estingua. In- 
tanto qui m'attendi, e procura di prender 
.riposo tra queste piante. Subito -che i pri- 
mi albori rischiariranno T orizzonte, m'avrai 
di nuovo con te , e saliremo uniti questa 
collina. Quivi rivolti all' oriente , e tene- 
ramente abbracciali , attenderemo entrambi 
il levar del Sole. Ora , intendi ? 

Alon. A mezzo. 

Cor. Non intendi pur anco ? Se Gora è rea 
, dell’ amarti , s' ejla commette delitto nello 
stringerti al seno, il Sole s’avvoJgerù d’u- 
■na nube, o il primo raggio che farà càder 
su di lei , annichilerà la colpevole . . . Ma 
, se ... oh Àlonzo ! . . . ,ma se il padre 
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. 'mio, il mio Nume sereno appare suiroriz- 
,zonte ; s' egli su noi vibra lieto guardo e 
benigno , e che nulla in quel momento tnt«t 
bi r animo nostro . . . acchetati pare , e 
non temer che mi venga torto nemmeno un 
capello. Se noi siamo innocenti al cospetto 
del Sole , e di che altro avrli g temer Gora? 

Alon, Ah buona fanciulla ! quanto mi tocca 
questa tua semplicità ! 

Cor. Bi più, di più. Bimani ricorre Ja^gran 
festa del Sole ; dimani è il giorno in cui, 
s'eglt sorge in tutta la maestù dello splen* 
dor suo , senza il menomo velo che lo adom- 
bri , è un lieto segno per noi,.qhe i' numi 
sono propizi a tutto ib paese.. Alza i tuoi 
sguardi ai cielo , Alohzo. Vedi come vive 
brillano le stelle, come tutto è azzurro al- 
r intorno ! non v' ha la più piccola nube 
che ne minacci , non spira il più legger 
venticello . . . Oh avremo , io spero , un 
bel mattino. Abbracciami , . ; Addio !.. . 
Qui sotto a' quest' albero ti rivedrò fra po- 
co immerso nel sonno , e ti sveglierò ba- 
ciandoti sulla fronte. ( parte correndo oltre 
il muro y. . 

Alon. ( mostrando di non' aver tutto compre- 
so ciò che gli disse Corale di essere as-' 
sorto in mille pensieri d^ orrore ) Ah aai- 
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sera l ■— innocente fanciulla! Quanto so< 
no io pur scellerato !... Ah si sairi , si 
salvi . . ...prima che su lei piombi il ful- 
mine che là minaccia . . . Ah troppo c 
tardo il riparo . . . lo non posso che mo- 
rire con lei : ella è perduta ! ( coprendosi 
la fronte con' ambe le mani s’ appoggia 
così ad un albero ). 

SCENA vn. 

Dow Giovanni e Diego. 

Pieg. {Si avanza pian piano dal lato sini?. 
stro\ e vedendo Alonzo in quella positura^ 
mettesi a fischiar di tutta possa ). 

Alon, ( volgendosi bruscamente , e ponendo 
mano alla spada ) Che c'' è ? 

/>. Gio. ( correndo dalìf altro lato ) Che v-’ha? 

Dieg. Ah siete voi , Alonzo?- Perchè non dir* 
mi tosto eh’ eravate voi ? 

P. Gio. ( battendogli le spalle ) Bravo l’uom 
coraggioso ! • ■ 4. *. 

Dieg. Oh bella ! non mi diceste che fischiassi 

, ogni volta che mi si offrisse alcuqa cosa 
di sospetto ? 

2). Gio^ Balordo! E da quando ih qua ti è 
sospetto il tuo proprio padrone ? 
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-Se V.’ ho a dire il vero, D. Vélasquez 
egli 'mi dà mollo sospetto. Gaardate , ise'^il 
cielo v'ajuli , guardale come se ne sta là 
appoggiato a quell', albero ( mostrando A- 
lonzo che ha ripreso la prima sua positura ) . 
Z). Gio. ( scuotendo Alonzo ) Alonzo ! tanto 
_ fu doloroso r estremo addio^? 

Alon. ( abbracciandolo ) Ah Ve/asquez ! i 
tuoi consìgli giunsero troppo tardu 
D. Gip. ( respingendolo ) L’ ho dettolo! — 
Or eccoci perduti. 

Alon. \ stendendogli la mano ') Non m’’ ab- 
bandonar , mio Mentore , mio unico amico, 
mio -fratello d’ armi! ^ - 

D. Gio. ( stringendogli la mano ) Alonzo ! 
non è mio. costume sgridare un fanciullo 
che cada j benché por. sua colpa , nel fiu- 
me j piuttosto io gli porgo la laano , e ne 

10 ritraggo se posso. Ma per tatti i diavo-. 

11 ! che posso io 'fare in quejto caso ? Se 
avessimo pronto un vascello 0 un mantello 
magico che ci trasportasse invisibilmente. 

' per aria , puoi bén credere che Velasquez 
non sarebbe 1' ultimo a fuggire. Ma poiché 
veggo che il male non ammette rimedio., 
io m' armo di tutta la mia. intrepidezza , 
m’ avvolgo nel mio mantello , e lascio che 
tuoni e fulmini ùzlorno di me a sua posta. 



io ljTveegine del sole. 

( si rutile in una positura ferma e risoluta .) - 
Moti. ( torcendo le 'mani ) Tutto è dunque 
perduto ? Non v’ha pih alcun riparo.? 

D. Gio. Via , via , non si può dire che sia 
perduta ogni cosa fino a tanto che ci ri- 
man la ragione. Intanto pensiamo a' man- 
giare , a bere e a dormire ; dimani poiane 
parlerjeno piò a lungo. 

Dieg. Oh vero specchio di cavalleria ! 

Alon, Non ei partiamo di qui i . . ella de- 
ve tornar fra poco . . . mL promise che 
allo spuntar dell’alba ... 

D.' Gio. ( volgendosi altrove ) Ho capito ; 
mi basta cosi. Ben si può dire che non vi 
è al mondo uffizio piò incomodo di quello 
d’essere confidenti degli innamorati. Essi 
non penlano punto ai bisogni, della vita ; 
non si ri<k)rdano che bisogna riposare ... 

, Dieg. Che bisogna mangiare . . . che biso- 
gna bere. \ . 

Alon. Scusa , ti prego. 

D. Gio. Sì , scuso tutto ; ma che^que- 
sta sia r ultima volta , poiché ti giuro che 
mi batterei piuttosto anziché perdere il not> 

. turno riposo. — ( stendendo il mantello sotto 
ad un albero , e còricandovisi sopra ) Qui 
già bisogna fare dì necessità virtù. La stan- 
. chezza é il miglior guanciale del mondo. 
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Oh , buona notte , Alonzo. Chi non ha ri-' 
. morsi nell' anima 4orme saporitamente an- 
che in mezzo alle ortiche. ( mettendosi a 
dormire ). 

Dieg. ( va preparando anch' e^li un sito da 
coricarsi ) Non vorrei che vi fosse qua in- 
torno alcuno di cotesti maledetti serpenti . 
o tigre che avesse la fame che ho io. Ma 
zitto y che ci ho trovato il rimedio. ( tira 
fuori un amuleto , e lo appende all’ albero 
vicino ). Oh , cosi ; ora siamo sicuri. ( si 
corica ). Ah ! se arrivo a dormire questa 
volta , egli è un portento. Figuratevi ! ho 
la testa piena di pensieri , il cuor pieno di 
paura y e lo stomaco pieno d' aria. ( $' ad- 
dormenta' ' 

Alon. ( guardando per qualche tratto en- 
trambi ) Ah voi felici, che potete chiudere 
gli occhi al sonno ! 


fine DEtL’ATTO PRIMO. 
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la VEP.GINE del SOLE. 


ATTO SECONDO. 


S C E N A I. 

Don Giovanni e Diego tuilora dormendo , 
Alonzo aggirandosi fra le pialle. 

Alon. ^i^iiAKTO è mai lunga (jiièsta notte ! De 
stelle ognor brillano di viva:, luce ^ isè an- 
cor impallidisce 'la luna , benché vicina al 
'tramonto. Tulio è oscuro alP intórno, lutto 
è silenzio. Il rumore è un benefiàlo pel reo ; 
egli assorda , fa meno sentire le grida de 
rimorsi 5 ed io sempre più acute le sento 
queste grida e più tormentose. — Oh ma- 
dre mia! gli aurei tuoi insegnamenti dovea* 
no servirmi di guida per tutto il cammino 
della mia vita \ ed io non pur li ho seguiti 
in un’ altra parte del mondo. — Ma lun- 
gi-, funeste idee , lungi da me ; tutto an- 
cor può cangiarsi j alla notte succede il 
crepuscolo mattutino , e ad esso il primo 
raggio del sole. ( guardando verso f orien- 
te ) Ecco r immagine della reduce felicità ! 
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Gl^ una purpurea striscia comincia a ligner 
r oriente ; nè più veggonsi ornai che i mag- 
giori pianeti. Ecco', già s’ ode garrire un 
augello. . . Oh egli s’ appressa , egli s’ ap- 
pressa r istante .ohe mi riconduce Cora. Fin- 
ch’ io sirena la tengo fra ‘le mie braccia, 
mi rido d’ ogni periglio. Sveglierò intanto 
questi poltroni, {^.scuote Diego ) D-iego , 
risvegliati ! giù 'Spunta 1 ’ alba* . 

Diegi ( stropicciandosi gli occhi ) Ab !... 

Ehi ^ voi «cherrale’:' s’è ancor 1 litio, oscuro. 

gló li;dico: la luna tra- 
•* é le ^teH^: f^isp^ryero .quasi lut 1 e . 

Diègr { sbà^liandi^^^^ ci-si vedrà 

iheno "di--pritìi&»r(^s** vo?gc altK<k^jiarte\ 

" t* mormorando fra' denti' alcune parola , 
s' addormenta di nuovo 
y^loti. Cosimi sé ooD'- dòrmè à. sarèieiaf, e' se 
non ha ben pieno il ventre,, « come un oro- 
logio smontalo. ( scuote D. Gio. ) "Velas- 
quez , spulila il. giorno. . 

D. Gio. ( svegliandosi , e guardando Alon- 
zo ) Bene : e che perciò ? 

Alon. Non vuoi godere lo spettacolo dell’ au- ; 

rora ? . 

D. Gio. 'Fa pur, se ne hai voglia , un com- 
■ -poniraento poeiico sull’ aurora , e lascia in- 
tanto eh’ io dorma. ' 
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Alon, Non ti ticordi che ha da ritornar Cora ? 

D. Gio. Che importa* a me di Cora ? Viene 
ella forse per me ? ' 

Alon, E per. vedere quell’ angelo , non fa- 
resti il «agrifizip d’ aprire un po’ prima gli' 
occhi ? 

D. Gio, La vedrò in sogno. ( s’ addormenta ). 

Alon., Eccoli là entrambi immersi nuovamente 
nel sonno , quasi in onta al torbido ed in* 
quieto mio cuore. Il loro spirito si conforta 
e si vivifica nella sola inazione. Ah si , lo 
veggo . *. . Tanto è ,piìi felice 1’ uomo , 
quanto ei raen prova le commozioni del.- 
r animo ! ( si sente oltre al muro un batter 
di mani ). Ah ^ eccola ! — Un solo momeu* 
to in cui sia pago il cuore , vale ben più 
di mille e mille che impiegar si possano , 
quanto si voglia deliziosamente , nel com- 
piacere i sensi. 

? 

S C E N A II. 

; 

I 

Cora e detti» 

Cor. ( Gitlandosi nelle braccia di Alonzo ) 
Eccomi di nuovo a te , o mio caro t . . . Ma 
tu mi privasti d’un piacere. Io voleva tro- 
varti immerso nel dolce sonno della malti* 
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na , e ascosa fiammeizoi cespugli, gettarli 
addosso delle foglie . . . chiamai ti dormiglio- 
ne .. . Ma che ! non m’ odi? p sogni ancora 
vegliando ? Presso alla sna Gora , col braccio 
intorno al di lei collo , può egli Alonzo gi* 
raT torbido lo sguardo , e rivolgere ad altro 
-la mente che a lei ? 

Mon. Oh anima celeste ! deh non mi offen- 
dere! in questo petto non regna che una 
sola Gora', come non v' ha che un unico 
Sole nel cielo . . . Ma la scoperta di que- 
sta notte , . . io non ha d’ allora più pa- 
ce ... 1’ affanno , i rimorsi , .mille imma- 
gini d’ orróre ... la morte nel suo più 
terribile aspetto , che stende la fredda mano 
onde strapparmi Gora dal seno . . . 

Cor. ( chiudendogli la bocca colla mano ) 
Via, taci, e‘ confida negli Dei . . Ah 

qual giubilo m’ inonda il cuore ! Vedi co- 
me chiaro spunta il giorno , com'*e azzurra , 
come tutta è serena la volta del cielo ! Il 
Sole non tarderà à sorgere. Presto , presto 
cosriamo sulla collina ( sale frettolosa la col- 
lina , Monto la siegue ). Ecco ! se tarda- 
vamo due soli minuti saremmò giunti trop- 
po tardi. Vedi qual aurea splendida fascia ! 
( con enfasi ) Mira come tutto costà in- 
torno escano e monti e sélve di mezzo aU 
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P oscarilà ! Volgi ovuuque lo sguardo , e 
vedi spettacolo .vago è sublime ! Veb , come 
a mille a mille luccicaoo le foglie ingem- 
mate dalia rugiada ! Senti qual grato gar* 

• rire . d’ augelli ! Oli Alonzo! Egli è pur 
grande il mio Dio ! Come si dilata il mio 
cuore . . . com’ è dolcemente commosso I 
Oh venite , o lagrime , venite sul ciglio , 
lagrime deliziose di gioja ! Ah li consola , 
Alonzo , ti consola ! non v' ha alcun velo 
che adombri 1' augusta immagine del mio 
Nume ; no , egli non è adiralo. ( inginoc- 
chiandosi ) O Padre immenso , in cui ser- 
vigio cousecrai tutti i miei giorni , o be- 
neiico Padre , onde porto qui sul mio seno 
e io mezzo al cuore scolpita T immagine ! 
volgi uno degl’ infiniti tuoi sguardi verso •- 
di me! Sii testimonio dell’ amor eh' io porto 
a questo garzone ... e tu sii il mio giu- 
dice.^ Sfl Taffelto che io nutro per lui è colpay • 
fa che tosto oscura ecolissi ricopra la splen- 
dida tua fronte j o che s’ addensi dinanzi a 
te una procella di nubi , dà cui parta un 
iulmine esecutore di tua vendetta. ( con 
fervore ) Deh dammi ^ o Padre , dammi un 
segno deU’ira tua o del tuo amore ! ( pausa ) 
Oh quai benigni , quai tiepidi raggi egli 
manda su me ! Come dolce mi guarda e mi 
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benedice ! ( sorge ) Ah ! sì eh’ io posso 
osarlo ... Vieni Aloazo , vieni, ch’io li 
abbracci qui alla presenza del mio Nume. 
( si abbracciano). Ecco! egli il permise, 
ora sono Kanquilla. Incenerili ne avrebbe 
ambedue in questo amplesso , s’ egli fosse 
colpevole. Oh come è penetrato il mio cuore 
di gioja e di riconoscenza ! — Deh t’ ingi- 
nocchia anche tu , e meco lo adora e lo 
ringrazia. 

jilon. Io adorarlo ?... Mia buona Cora . . . 
11 Sole non è già mio nume. , 

Cor, Oh ! sr , sì eh’ egli è anche tuo. Deh , 
te ne prego , chinati qui presso a me ! 

Alon. ( ricusando ) Ma Cora mia- . . . 

Cor, Ingrato ! e chi fu che ti die’ Cora ?... 
Vuoi ch’io abbia ad arrossire di te in pre- 
senza del mio nume ? Mio caro , mio buon 
Àlonzo . . . deh, s’ è vero che m’ami . . . 
( s’ inginocchia , e lo tira a sè ). 

Alon. -Ah ! chi può resistere ad incarno si lu- 
singhiero ! ( s’ inginocchia aneli egli ). 

Cor. Ricevi , o gran Padre , i muli nostri 
ringraziamenti , e il volo che tacili t’ odVia- 
mo de’ nostri cuori. 

Alon. Si, o Nume de’ Numi, e 1’ omaggio e 
la muta riconoscenza benigno accogli. ( ca- 
dono in una muta adorazione ). 

■ 
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SCENA UI. 

^ • » 

Bolla dalla grotta , e detti. 

Rol. Goni' egli è ancor di budn'ora! Appena 
è sorto il giorno. O nasca o tramonti il 
Sole , mi trova ognor desto. Pazienza I Sta- 
gione verrà ove fìa cbe mi trovi sepolto in 
eterno sonno . . • ( vedendo D. Giovanni 

■ e Diego ) Ma . . . che veggo ? Non sono 
costoro due di que' stranieri accolli fra noi? 

. Sorpresi dalla notte , certo si saranno essi 
smarriti per entro la selva. Voglio destarli, 
ed offrir loro di che ristorarsi. Ma pria 
d’ ogni cosa a te si rivolga , o Padre , la 
mattutina mia prece. ( si volge all’ oHente, 
e mentre alza le mani , s' accorge dei due 
amanti ; manda un grido di sorpresa , 

€ resta muto ^freddo ) immobile , come se 
scorto avesse un fantasma , e fosse inchio- 
dato sul terreno ). 

Cor. e Alon. (st rialzano a poco a poco, sem- 
pre volti all' oriente , e s’ abbandonano sen- 
za parlare nelle braccia V uno dell* altro ). 

Rol. ( sopraffatto da amore e da furore, gri- 
da con voce soffocata^ Cora ! {Scuoionsi 
con orrore i due amanti, e volgono gli 
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sguardi al piano. Cord alla vista di Rolla 
cade con un grido tramortita sul pendìo' 
della collina^ .Alonso sta per un momento 
indeciso se debba precipitarsi al basso , o ' 
prestar soccorso a Cora ; ma finalmente 
viene dejLerminato dalV amore a quest' ul- 
timo partito f ed inginocchiandosi presso 
di lei procura di riaverla^), 

Rol. ( , treniando da capo a piedi , e senza 
.Ad^S^o>r sito , nè positura-, tiene immobile' 
su di' loro 'lo sguardo ).. . *» ^ ' 

Aloni'id^ non volendo ^abbandonar in quello 
statò Cora f grida ) Velastjuez ! ©iego! Al* ' 
r anni ! all’ anni ! V 

D. Gio. e Dieg. ( balzando in piedi, e quasi 
ancora dormendo ) Che cos’è? E che av- 
venne ? * ì r , , _ .. 'V. 

Alon. Uccidetelo I •• i . \ . • . , . • ^ 

J). Gio. e Dieg.^ tuttavia qua- e là barcol- 
, landò , snudando la spada ! Chi.?: Dove? 
-4lon. Presto ,, uccidetelo pria che vi sfugga. 
D. Grio. ( svegliandosi bene , e indicando 
« Rolla ) Quest’ uomo solo. ?<../ , . 

,-Dieg. ( rotando la spada c) Due contr' uno ? 

' . t < ^ . > . ■ fi fj 

^Alof^ Trucidatelo, ',1 poi siamo traditi. - ► 

^ D. Gio. ( con tutta :Quest’>uomo 6olo> 

- ? ( rimette la spada fi ■. i 

Kotzehue Tom. X. 3 
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Alon. ( abbandona Cora tuUora.svenula; snu~ 
da la spada , e piomba addosso a Rolla^ 
quale senza muoversi continua a tener 
fiso lo,sg^a^do a Cora ) Dunque io slesso . , . 
D. Gio. { trattenendolo ) Fermati, amico! . . . 
un sol passo che tu faccia , tale non mi 
,sei piu. . 

Alon. Che ascolto , Velasquez !• Dove hai tu 
il senno? Noi siamo traditi ! la -vita di' Cora 
è in pericolo I .. . . ( facendo ogni sforzo 
per liberarsi ). ^ ^ . 

D. Gio. (, respingendolo con forza ) Impara 
una volta a frenar questo tuo impeto ar- 
dente. ( avvicinandosi a Rolla ) Farmi ohe 
nuovo non mi giunga il tuo volto .... 

saresti tu Rolla ? . 

% 

RoL ( tornando in se ) Io ? .... chi io mi 
sia . . Sì , Rolla è il mio pome. ^ 
D. Gio. Rolla , il'gran^duce, il prode Rolla! 
Ah sì , ben ora li ravviso.( porgendogli^ la 
destra ) , e in te saluto un uomo de’ «piu 
nobili e valorosi che s' abbia il Perù. 

Rol. Che ho io mai ? e^i debb’ essere aiTcor 
notte. ( tenendosi il capo ) Sognai ? Son 
desto ? ( dopo breve pausa guardando fi- 
samente Gora ) Ah no , per tulli i nuìni^ 
< eh' io 'noni sognai ! > 

D. Gio, No', non sognasti , quantunque io 
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legga ne^ tuoi sguardi un troppo severo gki« 
diziu y quantunque li faccia cotanto orrore 
la realtà. Forse all’ immagine del vostro 
IVume che le adorna il seno , riconosciuto 
avrai chi sia quella fanciulla ? Ella è quìi 
Vetcgine del Sol^.. ..'-V 

Rol. Il so .... * . i . . 

D. Gio. E questo giovine , si caro. al tuo' rè, 
'.cui. presso Cannala salvò un gioroola vita, 

. intanto f che lù. combattevi pel suo* treno 

sotto le mura di Kuzoo , il conosci tu ? 

* Rql. {stendendo làman'o ad Alonto ) Egli è 

A.lonZO. . ..‘i- - V.' -i.' XC;- ■ J 

D. Gio. Oc bene , Holla , se quelF uomo^ tu 
' sei , qual ti credo , diverse , mi ^io^v spe- 
rare , che avrai massime da chi , tenendo 
- gli occhi di continua fisi nel Sole , lutto 
sembra veder qui giù. in -fiamme e scintil- 
*' le , -nè sapendo onde ciò si produca y mal 
suole giudicare de’ piu naturali efieltr. £en 
■ tu conosci il mondo , conosci l’-uómó , e sai 
da quali tempeste sia-scoBvoUo il suo cuo- 
re , quante ^contràrie passrobi gli muovano 
guerra, e. se ne cootr'Qsfi’Bo • fiei^àmente Ira 
•loro il dominio. t)i tutte la pià ostinata , 
> la più formidabile F amor^ li a lei non 
’ resistesse non qu^lr cuU^élla'^BOfid^na 
. di provocare. Vedii quCs^ U iv . . 

essa è bella. - ' * » 


t. 
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Rei. E a. chi lordici ?• ^ i '' 

J). Gio. -Mira questo giovine • . * egli è nel 
bollor degli anni ; se la vide . ... se l’^a- 
niò , . . non ctedò esser questo un delitto. 
Boi, No , non è delitto. • ■ : 

X). Gio. Dunque mal io non m’ apposi in giu- 
dicando di Rolla. * ' . 

Moh. e prometti di tacere ? Prometti di ri^ 
aparmiare alla povera Cora tutti quegli or- 
ribili tormepti che T attendono , ove tu sve- 
lassi quanto vedesti ? 

R<?/, Io tradir Gora ? — < Sappi ^ o straniero -, ^ 
che son de^li anni eh’ io 1’ amo ... eh’ io 
, I r idolatro. , ■ . }; 

uXloìir e D. Gio. {^altamente sorpresi ) Tu? 
Ro/. ,Ma che dico ? Non io nella mia favella ^ 
nè nella vostra , ne in tutte quelle del mon- 
. do^esprimer potrei ciò che sento per Cora. 
Elia era ancor tenera fanciulla quand’ i# 
-mossi per la prima volta a. domar i rivol- 
, tosi popoli che abitano le campagne irri- 
gate dal Sangai. Ella pìangea Cora allor- 
ché, ci dividemmo, nè, da quel punto altra 
. . gioja, altra dolcezza io conobbi che la ri- 
membranza delle sue lagrime. Tornai vin- 
citore élla patria ; ma oimè I tutto, s’ era 
, cangiato. Più al cuore. dell’ innocente fan- 
, .Giulia poo parlava alcun affetto, per me , 
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che lutli gli avea consacrali agli Dei. In 
vano ]a chiesi in isposa . . . ella vedeva 
il puro , 1 ardente amor mio , vedeva la 
mia fede ; ma quasi vaneggiando fra sè 
chiamava di lei sposo- il Sole, .e mi,voJ- 
gea altera lo sguardo. Giunse infine quel 
di che un solenne voto lei fece sacra, per 
sempre al Nume , e me vitiima d’ eterno 
dolore. Seguitai d’ alfdra a strascinarmi anv 


cor. per quabh^^ anno' nelle battaglie v.e se 
mi -meritai fama dirV^h^so:,' ciò' fu per- 
• <ercaya avid^q^^ J^r morte ; sino 

sia speloncw a mio Soggidrad ; questa s]^- 
Jonca che^mi toglie- alla vista di quel 
onde mi fu rapila vCora. -, ;* ,tr 

^ essere corso a Cora^^ e avere 
inutilmente tentato , di richiamarla in vita , 
tornando a Rolla prendendolo per <Ja 
mano ) Credimi , io ti compiango. Ma co- 
me posso fidarmi di te , d’ un mio rivale ? 
Giura f 


Rol. Ch’ io giuri ? E che ~ ^ ; .< >. \ 

Mon. Giura, che! l’ira del cielo pcssV cader! 
re su di te , se mai di. svelar osassi ciò 
che. slamane il caso ti, fece scoprire. . 

RoL Io non giuro. 

Alon, Nò ? .e Ui dici d' amar Cora ? 
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Rol. Appunto perche V amo. Che bisogno 
> 'v’ -ha di giuramento ? 

Alon. Per mia quiete. 

Rol. Che imporla a me della tua quiete? 
Alon. Deh , li scongiuro , Rolla , non accre- 
scere il mio tormento, non strascinarmi ad 
un delitto. Vi sono de’ casi, in cui la stes- 
sa colpa pu’ò divenire virtù. 

Rol. ( con ischerno ) Lo credo. 

Mon. Fino a tanto che mi rimane U più 
lieve sospetto che tu possa tradir Cora . . . 
-Odi , Rolla, io ti stimo altamente; ma lo 
giuro al tuo nume e al mio , che di qua 
non partirai. 

Rol. Io non giuro. 

u4lon. Deh , le ne prego , Rolla ! E che deg- 
•>gio pensare di questa tua renitenza? Vedi • 
com’ io sono tutto scosso da capo a pie- 
’ di . . . come Iremo lutto . . . come sono 
agitate le mie vene , come appena posso 
’ respirare dall’ affanno ! Ah per pietà , mi 
giura . . • 

Rol. Rolla non giura. 

j^lon. ( sguainando con furore la spada , e 
minacciando Rolla ) E tu mori dunque. 
D. GioT iraltencndolo ) E che ? torni ad 
impazzire ? Indietro , indietro ! Opera un 
cavaliere così ? - 


X 
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Lasciami , o eh’ io ..trafiggo té pure* 
• ( si dimena.per liberarsi ; Rolla rimane tran- 
quillo al suo posto ). 

Jj..Gio. Questo furibondo »^ha troppa forza , 

' .pfHToh’io' Jq ritenga. ^ trova un i momento 
' opportuno' per levare dal 'fodero la sua 
spada-, e la getta a .Rolla ) Rdla! pren- 
di j io' noi posso più tsauenere difendili 

tu stesso. . ‘ '» 

* 

Rol. Lascialo fare , io muojo volentieri, per 
Gora^ 

{^scossìosi rii tumulto rivolge lo sguardo 
ai duo che si dibattono . e vedendo il ri- 
schio di Rolla ^ si rialza affannosa \ scen- 
de correndo il colle ^ e si ' precipita nel- 
le braccia di lui ) Alonzo ! e che pensi 
di fare ? 

Mon. ( lasciando cadere la spada ) Cornei 
anche tu , anche tu il difendi f , È 
per cagion Ina che.,. . s’ egli ti tradisce, 
sei^'perduta. 

Cor: f con innocente fiducia ) Egli tradirmi? 
Rolla , il mio amico , tradirmi ? Egli che 
sempre mi protesse, mi difese sin dall’in- 
fanzia ? Oh se tu sapessi quante vòlte ei 
mi salvò dallo sdegno di mia madre! Tel'' 
risovvieni più , Rolla ? . . ‘ 

Rol. (' commosso ) Oh sH 
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Cor, Ed egli , egli vuoi- clie mi tradisca >?> • 
Alon. Ma perchè dunque s'^ostina a negarmi 
il giuramento eh’ esigo da lui ? 

Cor. Che bisogno v’ è di giuramento ? Non 
« ^li si legge negli occhi eh’ è nostro amico ? 

• Rol. ( la stringe al seno ). Or dolce mi sa- 
• rebbe la morte . Deh fate, o Dei , 
ch’io nuioja in questo momento sì per me 
felice^ si beato. Cora tuttavia in me con* 

' fida! — Pur di nuovo li stringo frale naie 
braccia ... io li parlo , io sento .1’ ama- 
I bile tua voce : cinqu’anni ormai sonp ch’iò 

non ti vedea che da lunari. ' ^ 

Cor. Oh certo anch’io godo di ri vederti, così . 
d’ appressò )- e tutti alla tua vista mi tox- 
nano in mente i lieti giorni della mia fan- 
ciullezza . . . Oh quai dolci e care rimem- 
branze ! .. . . ‘ 

Alon. ( appoggiatb sulla spada con un mo^ 
vimento di gelosia ) Cora ! tu mi fai esser 
inquieto. ^ 

Cor. E perchè? Oh tu non- sai quanto' siami 
caro quest’ uomo! Ei m’ amava sin da fan- 
ciulla , eravamo destinati 1’ uno per 1’ al- 
tro ; non è egli vero , Rolla ? 

Rol. ( eommossp e confuso ) Sì > sì . . 

lo eravamo . . , poiché 1’ ottima tua ge- 
nitrice . . . Ah se morte non la- rapiva si 
immaluramenle . . . chi sa . . . 
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^Cor.-Or vedi , ÀIoozo ; »io allora . sempre Io 
. scherniva il povero Rolla, poiché nulla sa- 
. peva per anco che fosse anoiore. Ah per- 
1. donami^ p buon Rolla; ora il < so, meglio , 

-■ es veggo » che (i avrò amareggiato più d' noa 
lyolia. ' : . < .• ' 

Rol. Oh sì , noi niego . . . ma tulio ,s’ ob* 
bili , poiché questo momeuto mi compensa 
di tulio. 

Cor. ( ad Alonzo ) Vedi ^ quanf egli è buo- 
■ no I Ben me lo-, diceva, la. povera mia. ma- 
„dre. Rolla è\un luomo: dabbene amalo , 

; uaiseiti.a lui, ed io passéròjsònieota n^l» 

• : la, tomba. Ma quandoella mori , Rolla era 
andato a coprirsi di gloria, èd ^intanto una 
più. sacra fiamma s’ accese nel mio seno. 
'Tornato egli^dal campo, non era piu ia 
mio potere Tramarlo . ... il mio cuore ap- 
parteneva agli Dei . . .'ma ben piansi il 
giorno, che incauta Toffersi loro per sempre. 
Rol. Quel tuo fanatismo cedè poi finalmente 
alla natura ? Arai tu forse ? r; 

Cor. Seaiùo! Ah sì , Rolla .r.. , a .te lo con*' 
. fido . . . amo questo slran-iero. il vidi la 
< prima volta nel tempio al fianco del no- 
• > Siro re , e al vederlo ;_qua«i- mL nadde daU_. 
. là.fnarro tremante la iszzsl de’ sìacrifizj. I 
vivi sguardi eh’ egli teneva sempre fissali 
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sopra di me /ben mi palesarono tosto qaat^^ 
impressione doveva io pure aver fatta in 
in luik Ma Hnchiasa io tra le alte mura dei- 
tempio , e 'invano aggirandovisi egli al di' 
fuori per, pni*e pib giorni y Tinunziato ave- 
vamo gik entrambi alla speranza di mai 
parlarci. Videro la nostra situazione gli 

• Bei , e n’ ebber pietli. Rammenti tu quel 
sì (erribil giorno, in cui , sono pochi me- 
si , i monti- vomitarono fuoco e fiamme , 
-che fiero imperversò il mare , e la terra 

traballò tutta? Più d'uu palazzo, fu in quel 

• giorno ridotto in un mucchio di rovine 

I anche il sacro edifizio del tempio si squar-\ 
ciò in due parti , ed il muro che lo cinge ^ 
minacciava tutto' intorno di rovinare. jNoi 
misere; sbigottite , ‘piangenti, qua e Ui cor- 
revamo confuse, T una l'altra premendoci , 
x< r una risospingendo Talira. Morte era ovun- 
.vque , e a x cielo scoperto e nelle celle ; 

. 1’ aria èra assordala dalle nostre grida , che 
si mescevano ai muggiti ed al fragore del- 
irata natur-a. Intanto Àlonzo che. stava 
fra queste nracchie esplorando , scoperta ad 
'"■un tratto lin’ apertura fattasi in quel punto 
, Viiel nutro ^ si cimentò a s^ljryjj.e vatxjalo- 
lo in rrttezzoal rovinio de’ sassi y'ohe' P uno 
appresso l’ altro gli rotolavano sotto de’ pie- 
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‘ di trovb - aperte le mie braccia per rice- 
verlo. L’ osc«rUk_di q,q,el tetro giorno e 
della notte sopravvenuta , fu di velo al 
i^ostro amore: noi rimanerarao inosservati; 
e piu volte da' quella sera attra'versò Alon- 
• zo quelle rovine per vedermi, 

RoL lo tremo per te y Cora. Quale insano 
ardire. fu il vostro*! , . s 

Alon. Narragli tutto. . . digli le funeste 6on:< 
aeguenze della tua debolezza ... il mio 
delitto . . . digli . . . 

Cor. ( con tutta innocema ) Si,, mio, buon 
Rolla ... 

Rol. ( con orrore ') Come I Che sento 1 Scon- 
sigliata b ( ad Alonw ) E tu , benché stra- 
niero negli usi , nelle leggi nostre , erati 
forse ignoto che . . . Oh Deil — fuggite! 
fuggite ! ' 

D. Gio. Dove fuggire ? • 

Alon. Deh salvala tu , Rolla. 

Cor. ( spaventata ) Ah dunque è pur vero! 
.Gli Dei .non se ne adirano , é quaggiù è 
un delitto ? 

. Rol. Oh qual fu questa per me terribile scos- 
sa Ilo non posso ancora ben liavermi. Dim- 
mi , Cora : T ami tu questo giovine ? 

Cor. Quanto V animar mia. 

Rol. Ti par egli che mai non l* avrebbe a 
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' rimorclere il peDiimentd frà le sue braccia? 
Condurresti sposa fedele'! |uoi giorni al di 
lui fian co ? 

Cor. Ah piacesse al cielo ! 

Rol. £ tu senti il pregio del di lei sagrifizio? 
Aton. Lo sento. • : • 

Rolt Or bene, io vi salverò, {.si mette in 
zo ad essi ). Qua, venite al mio seno , . - 
abbiatemi vostro fratello. Cora , amata so- 
rella- mia! ( unisce la di lei mano a quel- . 
la cT Alonzo ) io ti congiungo a questo 
straniero. L' ombra di .tua madre s' aggiri 
in questo momento attorno di noi , e sparga 
su te ia di lei benedizione. Se- tu sei felice, 
il sono aneli’ io. ( si volge altrove rasoi u- 
'■'gufidosi gli occhi ). 

Alon. e Cor. ( abbracciandolo ) Ah nostro 
fratello ! 

Rol. ( stringendoli • entrambi al seno ) Sì , 
vi sarò fratello , .’e la mia non sarà divisa 
dalla vostra sorte, lo fuggirò con voi. -Là 
. oltre quegli estremi monti , in luogo remo- 
to e deserto, ho un amieo.il quale governa 
un. popolo mansueto e buono, suddito al 
. re di Ruzeo, cui egli seguì coi più forti 
nell’ ultima guerra. Grato d’ avergli ser^to 
in vita , e rimandalo dopo ospite cura , 
senza riscatto alcuno, un suo bglio , 'che 
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‘ cadde , gravemente ferito in mie mani , non 
sa da quel momento il buon vecchio come 
' dimostrarmi la sua gratitudine , e certo ve* 
drà con piacere offrirsegli questa occasione 
di- darmene prova. Noi ne verremo accolli 
col maggior triasporlo, e tra ‘quelle remote 
selve troverà l’amor vostro un sicuro asilo. 
Quivi trarrò ^anuli' io i miei giórni con voi, 
presterò educazione e cura a’ vostri figli ; 
sarò felice j poiché’ vedrè felice Gora; e fi- 
nalmente compianto da un fratello e da una 
sorella, io rivolérò con fronte' serena in 
grembo alT immenso mio padre. 

Cor. Oh buon'B-oIla ! possa ^mia madre ren- 
derti la nel cielo degne grazie per me I 
j4lon. Uomo generoso e grande I 'appena^ar* 
' disco fissarli in volto ... - . 

D, Gio. ( quasi fra sè asciugandosi gli oc- 
chi ) E si dirà questo un selvaggio ? 

Rol. Or'raccogliamoci bene La fuga è sla- 
.-biiita : ma come ? quando ? ecco di che 
resta occuparsi. 

Dieg. ( che durante tutta questa scena sarà 
andato qua e t^à spiando , corre affannoso).. 
Sento un cerio, bisbiglio . . . fe oltre al' mu- 
ro .. . un cinguettar d' alcune vociuzze di 
•donne 

Rol- Presto, veriitè a^ nascondervi nella mia 
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grotta, ( mentre muovonsi per partire ^ si 
veggono Idali e AmaiiU.-^ che hanno at- 
traversalo il. muro t e guardano con cu- 
riosità ), I . . \ 

S C E N A IV. 

IoALi , Amabili e detti. 

Alon. Non siamo «più in tempo j eccole già 
di qua dal muro. 

Id. ( chiamando ) Goral veniamo in traccia 
di le. ' . t 

Cor. Vengo, vengo. -, 

' Rol. Fermati anche un poco. Esse c» hanno 
' veduti e uditi ; non bisogna lasciarle par* 
lire COSI , poiché svelerebbero ogni cosa. 

. Cerchiamo con qualche innocente inganno 
di traile dalla nostra. 

D. Gio. È ottimo il tuo pensiero , ma non 
ne verremo, a capo , io temo , si facilmente. 
Rol. Anzi colla massima facilità. Adulatele , 

• fate loro qualche carezza . . . son donne 
alla fine. 

Di Gio. Non volete accostarvi un po’ più, 
belle ragazze ? . 

Id. ( ad Amazili'j Credo che parli con noi. 
Am. Veh , veli, come éi guarda fiso! Fog- 
giamo , foggiamo. 
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Id. Vieni , Cpra \ la gran Sacerdotessa ti 
chiede. 

^lon. ( supplichevole ) Deh via , fatevi^ più 
- presso-) graziose Vergini. 

D, Gio. Lasciate che prestiamo omaggio alle 
vostre bellezze. • ■ • . 

Id, ( ad ^m(uili ) Abbiam da fuggire ? 

Si ) SI y fuggiamo. ( iKssuna d' esse si 
muove ). " 

Cor. Vengo subito con voi. ^ Ma perchè ve ne 
state Ih’cos'i timide e nascoste, dietro a que- 
gli alberi ? Or via accostatevi \uo poco , 
mie care sortile. * 

Id. Oibò! oibò ! tu stai in mezzo ad uomini. 

• D. Gio. Uomini noi ? Oh t’ inganni , bella 
fanciulla, noi tre non siamo già uomini , sia- 
mo spagouoli. L'altro , se mai vi dasse om^j; 
bra , è ben tanto compiacente d’ andarsene 
a’ fatti suoi. (yi* cenno a Rolla ). t 
Rol. Oh volentieri. ( si ritira nella grotta ). 
D. Gio. Ebbene , amabili ragazze j perchè tu t- 
tavia si timidette ? 

u4m. ( ad Idoli ) Che ne dici tu ? abbiamo 
d' accostarci ? 

Id. Fa tu il primo passo , ed io ti seguo. 
Am.'- No , tu sei più vecchia di me. ' 

Id. Ma tu sei stata la prima ad attraversare 
il muro. , V ’ 
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jf/n. Ma tu sei stala' la prima a vedére il 
buco. 

1?. Gio. Ci vuol poco a decidere la contesa. 

( corre in meno ad esse , e irne seco tulle 
due ). Or potrete giurare -che nessuna di voi 
fece il primo passo. . 

u4m. (^ spapentata ) Oh Idali f Egli ni' ha, 
afferrata la mano. 

Id. £ a me pure. 

D. Gio. Via, via , non temete , amabili fan 
-ciulle ; non vogliamo farvi oltraggio. ( toc- 
cando Idali sotto il mento ) Tu sei pa« 
a nna rosa. ( volgendosi ad' Arnazili ) £ 
tu a . . . a . . ‘ . a . . . ( non sa irova^ 
re paragone ). 

Dieg. con galanteria ) A un girasole. 

I). Gio. ( a Idali ) Come son bruni ed ama« 

' • bili i tuoi occhi ! 

Dieg. Quanto son furbetti questi tuoi sguardi ! 

D. Gio. Corei' è dolce il sorriso della tua boccal 

Dieg. Quanto mi piacciono questi tuoi lab- 
brelli corallini ! 

D. Gio. ( prendendo Idali per la mano ) E 
questa mano com' è morbida e tiepidetta ! 

Am.\ ad Idali ) Dobbiam fuggire? 

II. Per me direi che restassimo anche un po> 
chetto. — , ~ — 

Am. Ma è egli poi vero che non siete uomi' 
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' tìi ‘? Se‘ mai c’ iDgannasle , ci. andrebbe la 
nostra vita. . 

D. Gio. Non temer, -no.; nelle- nostre, -brac- 
cia non alberga chè il piacere e la gioja. 

Dìegt' Nei nostri cuori T amore. 

Jd'. ( scherzando ogii capelli di D, Giovanni ) 
Vedi come sono ricdi i capelli di qnesto. 

yitn. {^-lisciando le guance a Diego ) Se sen- 
tissi come sono fresche le gote di quest* 
altro ! 

Cor. Andiamo , andiamo , sorelle. 

Jd. La gran Sacerdotessa ci sgriderà. 

.j4m. E bisogna che ci adorniamo per la 
sta del Sole. 

Id. E poi non v’ è nessuno' nel tempio ; si 
potrebbe spegnere la sacra lampada, 

«Lasciale, pur che si spenga. — Voi la 
potrete riaccendere al lumÒ.de* vostri begli 
occhi. .. .. ‘ - 

Cor. Dimmi , Idali, a che vi mandò là gran 
Sacerdotessa t 

Id. Eh ! stamattina siamo scese nel tempio per 
darti il cambio , e veduto che tu non v’eri , 
siamo corse tosto a riferirglielo , ed ella ci 

j disse di cercarli in, giardino. : 

Cor. E nuir altro ì 

.dm. E che quando t’ avessijDQo trovata , li 
guidassimo a lei, . 
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D. Gio. E se' vi chiede dove ^^avele trova- 
ta , che cosa pensate di dirle?- ... 
Id. ì^ raccoÀeremo prima di tutto da' vostri 
bei ricci -, e delle tante .'dolci |>ariile . 
D. Già. Nol'^faceste mai, beile fanciulle ! Elf 
là potrebbe sdegnarsi dei vostro kndugjo.j, e 
vietarvi forse di vederci mai più. Non a- 
' vere piacere di barattar qualche altra volta 
una irfezza parolelta con noi ? 

Dieg.* Io ,i’ ho preso a voler tanto bene , pic- 
cola farbaccbiotta ! Noo' vuoi più lasciarti 
vedere ? * ; # *■ 

Am" ( ad. Idali ) Che 'le *e pare , I^ali ?, t 
Id. Vedremo. ' ^ . r 

D. Gid. Dite piuttosto che Cora dormiva iii 
' un angolo remoto del tentpìop.e che 'tra 
~r incerto crepuscolo, 4’ ombra d’ una co- 
' lónna_ l^tolse a’ vostri* sguardi. ' 

Dieg. Oppure-T ombra d’ una palma fuori 
dèi tempio. 

Ani. Oh bravo, bravo! ' - 

Id. Il ripiegò è' bello I .t 

Cor. Or via , andiamo. • ' ■ 

Jd. ( ad Amaxìli ) Andiamo. 

Am, Sì,' andiamo (non si muovono dal loro 
posto ). 

2> Gio. Vanne , vanne , ciar ina I 

Dieg. ya , va , bricconcellà I- 
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Id* ed Am. (con un profondo sospiro )' A\i\ 
— Oli, addio, addio, (^partono). 

Cor. ( abbracciando Alonzo ) Addio . . . 
mio caro Àlonzo. ♦ 

Alon. Addio, Cora mia . . fra poco mia 
sposa. ( Si dividono-^. ■* ■■ ^ . 

' ■ S C E n‘ A V.* ' 

/ • .. 

Alokzo , Ì)oN GiovaiìÌìm , Difgo e Rolla. 

' ' 1 I * . 

Rol. {^sortendo ) Le avete -adéiméslicate? 

Dieg. Come lame agnellette. ; 1 

D. Gio. Rolla conosce jl loro» sesso. 

Rol. Per relazione. 

Dieg. Affé che P avventura Gomincia a pia* 
cermi. 

D. Gio. Ed io temo che sempre piu s’ ad- 
densi , che minacci la nube che sta sospesa 

• sul nostro capo. • i . ^ 

Alon. ( prendendo la mano di Rolla ). Ab , 
fratello , deh i’ adopra a salvarci. 

Rol. Statevi tranquilli ; or ora tutto si con- 
certerh fra di noi.. Ah , nuovovigor , nuo- 

• va vita sento infondersi nelle mie vene : al- 
te’ uomo soiL io divenuto in questo momen- 
to.: tutte a un tratto mi si ridestano le’ fa- 
collh. Grazie li rendo , o Cora ! ìu sei , 
che balsamo così salutare versasti sulle naie 



68 LA VERGINE del SOLE. 

piaghe. ( con nobile fuoco ) Si , fuggia- 
mo j ... sia pur ella piena di rischi la 
fuga ; quanto piu perigliosa , tanto mi sarà 
più grata. Aver \ nostrf persecutori alle spal- 
le ; sentirsi ferir orecchio dalle loro gri- 
da ; udir fischiar mille freccie intorno di 
noi j e.Iai^^birci i capelli . . . ah -questa , 
questa si che sarà per hie^vera vita ! ( sem- 
pre con maggior calore ) Pugnar per Cora , 
imbrandir la spada per lei ? Oli vedrete , 
vedrete di fehe sia capace Rolla !. Voi mi 
chiamaste valoroso sotto le mura di Kuzco ? 
sui campi di Tum,ib.anba ?... Inezie e- 
ran quelle : io non mi sono anche battuto 
• per Cora . • . per Cora , e sotto gli occhi 
stessi di lei . . . Ah chi , chi oserà af* 

. frónt^rmi ? , . . . j . . 

Alon. ( abbracciandoloi) Ammak g\SLoàe \ deh 
mi volgi un guardo amichevole , ond’ io 
viva sicuro che- tu hai perdonalo alla mia 
debolerza. 

Rol. No , Alonzo , nori creder che a ciò mi 
sproni alcun riguardo per te. Tutto è per 
Cora ; per te . . . nu|la al lutto. Ma se 
Cora Pama , io noq posso odiarti ^ dunque 
ti ho perdonato. ' _ 

Alon. Fammi sperare almeno, che un giorno 
potrò , anche indipendentemente da Cora , 
aspirare aUa tua amicizia. 
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Jiol. Se Cora l’ama , che ti cale di piìi?Oli 
se Cora mi amasse , non invidierei la fé- 
liqita, stessa dei Numi I Ma che stiamo or 
^ qui neghittosi a perderci in vani discorsi , 
J^dove ci potremmo occupare di ciò che 
•piu importa ? Orsù ; venite nella mia grotta. 
Quivi securi da qualunque esploratore , me- 
glio poirénro fra noi concertare i mezzi , il 
^ogo ed il tempo opportuno della fuga . . . 
Qamdi vuoteremo lieti in giro le tazze . . . 
che oggi voglio bere oltre l’usato ... vo- 
glio inebbriarmi! . . . Ah ch’io son ebbro 
a quest’ ora . . ebbro di gioja/ Dal som- 

mo alle piante tuui sento in agitazione i 
muscoli miei , e ribollirmi con impeto il 
sangue per ogni vena. Oggi vorrei dominare 
1 universo intero, {a ferra Alonzo per mano 
e lo conduce alla grotta ).* 

». Gìo, ( seguendoli ) Buon pel re di Quii 
t o , che costui -sia forsennatamente preso 

amore. Amare, o balzar lui dal trono, 
sono I soli oggetti che occupano quell’ a- 
nirna eroica. • 

eg. Bere ?... Ubbriacarsr ?... non ci 
volea di meglio. Vedremo chi sarà di noi 
il più sollecito a vuotar i bicchieri in onore 
della sua bella. . 
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ATTO TERZO. 

Camera dcH.i Gran Sacerdotéssa nella così detta ca$: 
' delle Stelle. Veggonsi pendere dal soffitto e dalle 
, -pareti diverse gabbie con entmvi tortore , parroc- 
ebetti ed altri uccelli domestùei. La Gran Sacer- 

, ''ì, ' * 

> dotessa è tutta occupata in dar da man|;iare ad qiu 
per Una a (queste bestie. ^ 

' . - ' * ’ 

S C E N A I. 

-, La Gran Sacerdotessa. . i 

• ' > : \ 

.A. le , bibì , lo! lo ! lo !. oh tu sei un bel 
ghiottone. — Quanto mai stanno queste ra 
gazze ? Scomnieilerei che si sono come i 
, solito incantate a cinguettare fra loro , seo 
za più ricordarsi eh' io le attendo. ^ — Sì, s'i 
Lulù , aspetta ,, aspetta , ve n' è anche pe 
le. Prendi , prendi ! — , Non farebbero 'pei 
dere fa pazienza coleste pigre ? Sa il ciel 
ove stanno ora perdendosi in mille sciot 
chi cicalamenli. — Vieu qui-, dudù , vieni 
■ caro, vieni qui. {scoppu fla colle dita e coll 
bocca ). To , prendi , e dapnE un pocoliij 
anche alla tua compagna. ( ritirando pt 
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slamente la mano ) Eh cailiveUoj!, sai an- 
' che beccare ? — Ah questo c ben troppo ! Il 
Solere gi'a olire de’ monti ... nè ancóra 
" si veggono venire. Le frasconcelle , troppo 
riposano sul mio buon, cuore . . . Non è 
vero , bibi ? io sono troppo indigente . . . 
-J30D è vero , lulù? Clausura , clausura ci 
• vorrebbe e digiuno per renderle un po^^più 
docili ed obbedienti . . . non è veto ^ dudU ? 


SCENA. II. 


IdALI ed Amazili entrando iniieme con pre- 
' xcipizioy ansanti' y e detta. 

• • V 

Id. e Am. Eccoci di ritorno. 

G. Sac. Piano , piano , fanciulle mìe ! vTi sei 
spaventalo eh y povero bib» ? Meraviglia in 
vero che siate tornate si presto. > 

Id. Oh siamo. ben corse come va. 

G. Sac. E da qual parte venite ? „ 
id. ì f j ^ \ Oal giardino. 

Am. > ^ Dah tempio. « 

G. Sac. Una di voi' due ha mentito.. 

Id. e Am. ( tutte due con pàurai) Ho. men- 
tito io. ' ' • u. . , 

G. 'Sac. Come! come! uiia di voi ha detto 
un'altra bugia. Che mistero v-ha qui' sol- 
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to ? Idali , mettiti là ìa quel cantone . . . 
cosi. Àmaziii , vieni qua^. ( la conduce al- 
V altra parte della scena y e le parla sot- 
tovoce ). Dimmi sinceramente : è vero che' 
' venite dal tempio ? . ..i. ,!>.• . , > 

jim. Sr. ' ' . . ... 

G. Sac, Or non ti muovere di qua. ( s' ac- 
^ costa ad Idali ) Io noi posso ancor cre- 
dere. Àmaziii sostiene fermamente clm. ve- 
nite dal giardino. Tu mi dirai la verità. 
là. Si, è vero, dal giardino.' 

G. Sac. Eh ! eh ! Farmi che siate enttam* 
he due belle e buone furfantelle. ^ Ma 
voglio nn po' vedere come vada questa fac- 
cenda. Nessuna si muova daf suo posto . . . 
Eh! eh! che- cosa vogliono dire q ne' cen- 
ni che v’ andate facendo cogli occhi , e 
queir abbassare e dimenar di capo ? Su , 
ritto il collo ... e quegli occhi a . terra. 
Così, (('a ad ^dmatili ). Avete poi trova- 
to Cora ? 

jfm. Sì. V - t ■ 

G. Sac, Dove-? . , 

.dm. Addormentata là sotto a quella gran pal- 
ma fuori del tempio. . ■ 

G. Sac, Bene , rimani al >tuo posto , e non 
alzar gli occhi, da terra. ( accostandosi ad 
. Idali ) Trovasti Cora ì. 
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Jd. S^. ■- ' 

’ G. Sac. Dove ? ' 

Id. Dietro ad una colonna né! tempio ; ella vi 
si era raggricchiala e dormiva : le ‘siamo pas- 
* sate iunanzi''da venti volte senza vederla. 
‘G. '«Srzc'f Come ! ‘ come ! Venite- -qua tutte due. 

( le prende per mano ^ e le guarda a vi- 
cenda fise in volto ).• Bugiardissime! Tu di- 
ci eli’ ella dormiva dietro ad una colonna^ 
nel tempio , e tu fuori del tempio sotto la 
palma._ ' • 

Jd, ed Atn. ( sorprese e ctfriifuse , vanno tos- 
sendo è spurgandosi ).' - ’ 

G. Sue. liU ?... Non mi si risponde ? 

Jd. ( ad udrnazili ) Scióccherella ! ecco se ti 
sei dimenticata tutto. ‘ 

Tu piuttosto. 

Jd. No, tu. - * "■ ' 

jdrn. Io so bene, che il mio ci avéa!‘’sugge- 
rito di dire sotto la palma. ' ‘ " 

J'd. Non' è vero , il mio fu il primo a dire 
dietro alla colonna nel tempio. 

C. ó’ae. >E che mio? che tuo? Cos' è questo 
mio, tuo ? Animo , sentiamo. 

Jd. ed Am. '( vanno esimendosi). ' ' 

G. Sac. Badate ^ che se noi vorretè’palesàr 
colle buone j io so la maniera di scioglier- 
vi la lingua. ' . ' 

Kotzehue Tom. X. ' . 4 
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JJ. ( ad Amaùli ) Ecco ! tutto per colpa tua. 

Am. Tu piuttosto sei la cagione di tutto. 

Jd. Qii vedete un .po' ! .io nou sono stata cer- 
to la prima a far menzione di lui. 

G.'Sac. Di lui ? — Di chi ? Ah empie , 
perGde fanciulle ! Sta a vedere ( che il eie* 

10 pur tolga scandalo cosi grave ! ) sta a 

. vedere che yf tratteneste con uomini. 

A^rn 1 ^ tempo ) Oh questo poi no. 

,Jd. Non erano già uomini. 

Am. Erano Spagnuoli. 

G- Sac. fuori di sè ) Spagnuoli ! come I 
che ? Spagnuoli ? ( calmandosi tutto ad un 
tratto) Veramente poi Spagnuoli? Via, via, 
non è gran male. Ve ne erano molti? 

Am. intuita contenta e garrula) Tre : uno 
per Cora , uno per Idoli , ed uno per me. 

11 mio avea due begli occhi neri , e neri 
pure i capelli. 

Jd; Anche il mio aveva una bella chioma 
nera , ma tutta inanellata , e poi certi oc* 
chi . , . 

Àm. Il mio però era piu bello. 

Xd. Non è vero , era più bello il mio. 

G, Sac. Baita , basta cosi , buone figlie \ ri- 
mettiamo questa contea ad altra volta. Or 
ditemi: per qual magia si sono introdotti 
questi Spagnuoli nel tempio? 
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Jd. Oh , no;p erano mica nel .tempio. 

G. Sac. Àvran dunque scalate le mura del 
giardino? • - 

Jd. Non erano nemmen nel giardinò. 
uim. ( interrompe ) Ma vi potevano ben entra- 
re , nella stessa guisa che noi era va aio sor- 
tite al di là. . > -, 

G. Sac. Voi al di là del g.lardino ? Oh^ bel-, 
la ! Sentiamo , sentiamo un po' : e come 
faceste ? ' 

Jd. Mentre andavamo qua e là- in traccia di 
Cora , cotne voi imponeste, chiamando^ 
la invano piu volle per nome , e intento 
r orecchio ad ogni piccioi- rumore , ci par- 
ve tutto ad un tratto di ' sentire bisbigliar 
oltre al niuro diverse voei confuse. 'Non 
' parevano esse lungi da quella parte del pev-^ 
golato , ove s' incomincia a perdere il ru- 
scello. Seguendo il suono df quelle voci , 
pian piano ci strascicammo carpone per eo»? 
Irò a que' cespugli , nulla curando: che i 
rami e le acute spine cì percotesséro ^ e ne 
stracciassero mani e volto ; quando ecaoci 
con somma sorpresa innanzi a un gran bu- 
co , ma grande nel muro i s^rtura dal* 
V alto al basso , cosi larga e sì. comoda , 
che Amazili ed io non avevamo a fare che 
«D piccolo salto per esserne fuori. . 
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G. Sac. Oh curiosa ! E lo faceste anche il 
salto? -, 

Naturalmente eh’ era d’ uopo farlo se vo- 
levamo trovar Cora. 

G. Sac. Certo. E là trovaste poi ? 
ìd. In mezzo a tre Spagnuoli. Noi credeva- 
mo dal bel principio che fossero uomini , 
e perciò volevamo fuggire ; ma contempla- 
tili un po’ più da vicino , 'ed assicuraie'da 
loro che erano veramenie Spagnuol i , ci la- 
sciammo ‘indurre' a 'far quattro ciarle*, e-a 
ridere- un po* con essoloro. 

4^01» Hanno voluto che loro promettessimo di 
' tornare- un' altra volta. 

G. Sac. Sì eh ! Gliele prometteste ? 

Id. Oh sul momento. 

G. Azc. M’ immagino (funque' che sarete di 
parola. ‘ • 

y4m. Che ne dici , Idali ? ‘ 

Jd. Forse . . . se ’voi lo permetterete.' 

G, Sac. Perche no ? Andate , andate , e man- 
« datemi Cora. Intanto sfdornatevi per la so- 
lenne festa , ed empite i canestri del sacro 
pane. i. - , 

Id. prendendo Amazili per la mano ) An- 
diamo , andiamo , sorellina ; ho una gran 
voglia di ballare. 

yim. E .io, di cantare e di ridere, {^partono 
entrambe ). 
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G. SaCi Si SI . . . baKate pare . . . canta* 
te , . ridete . . . troppo vi difende la vo- 

stra semplicità dal mio sdegno. Però T a- 
pertura del muro non la troverete già più. 
Ma Gora . . . avrebbe mai ' queir indegna 
, una qualche tresca amorosa ? £ alcun tem<* 
po ch^ la vo vedendo starsene Ik a capo 
. chino , oziosa y^distrattay annojafsi di tut-< 
to , mai non saper con chi parli , nè sen- 
tire ciò che se le , dica ; " e le sue guancie 
altra volta si vivide e colorita ^ ora si co- 
prono sempre più di, certo pallore . . .Eh 
questi sono indizj poco buoni ! ' Non è .ve- 
ro , dudù ? ' 

. * * ' 
S G E N A III. 

'.V 

Gora e x.a Gran Sacerdotessa. ì 

G. Sac, £ cosi ancor temeraria ^ di compa- 
rire alla mia presenza ? 

Cor. ( con calmai Vengo dà quella del noi 
stro Nume. { 

G. Sac. Ringrazialo dunque di non aver àffi^ 
dato alle mie mani, il vindice suo fulmine. 
Cor. Ma che ho io fatto ?- Qual «ira v’accen-\ 
de contro di me ? « ' . ' ’ . * 

G. Sac. Gredi tu fot:$e che palese non mr sia 
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la“ lua sfrenata condotta ? cbe noa si sap- ‘ 
^pia in qual iDodo Cora profani queste sa» 
ere mura ? in qual modo ella prostitui- 
sca il proprio decoro , e quello .delle sue 
' sorél-le ? • - 

Non so d’ aTcr-, fatto cosa alcuna di 
f male. . 

' , &.I Sac. Siàfno-a quattr'occhi! Tu hai una 
corrispondenza. 

Cor, Io non ho offeso i numi. 

G.' Sàe. Guardami in volto, Gora; tu co- 
nosci uno Spagnuolo. 

Cor. Sono innocente. 

G, Sac. Anche questa mattina T hai vEdu» 
to y e parlasti con lui. 

Cor. Il Sole fu testimonio delle mie azioni. 
Cr. Sac. Confessa il tuo errore. 

Cor. Io non ne commisi alcuno. 

G. Soc. La colpa l’ accieca si , che non ti 
- lascia più scorgere il sentiero onde tra- 
viasti. 

Cor. Quello eh’ ora seguo è della natura , 
deir innocenza. 

G. Sac. Ostinata l' trema degli orribili tor- 
■ ' mentì y cui- ti serbano le nostre severe leggi. 
Cor. Io li soffrirò senza averli* meritati. 

G. Sac. Nulla hai tu da confidarmi? 

Cor. Nulla. . 
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G. Sac. Noi vuoi confessar di buon grado ? 

Cor. No. . . 

G. Sac, Te lo chieggo per 1 uluma volta , 

ti concedo pochi momenti ancora , sappi 
valertene ... io sono informala di tatto. 
Soia ostini a lacere , farò che si raccol- 
sano le Vergini nel tempio, inviterò Iw- 
tero corpo de’ Sacerdoti. Essi li giudiche- 
ranno , e li giudicheranno con tutta la se- 
vcrilh. li destino che ti attende è* la mor- 
te , e più che la morte . . l’ infamia 1 Oc 
siamo sole . . . Persisti a lacere ? , 

Cor, S'i. 

G. Sac. ( cangiando tuono ) No , che Cora 
non è capace di ridarmi agli estremi. Io 
conobbi tua madre quando eri ancora bam- 
bina , e ben ebbi più>olte a trattenermi 
con lei. La mia Cora, soleva ella dir spes- 
so , ha un cuor dopile , buono , sensibile ; 
perciò l’amo tanto. 

. Cor. È egli vero? Oh eli’ era pur la buona 
madre ! Con lei passarono nella tomba tut- 
te le dolcezze della mia vita. 

G. Sac. Mi. giova credere che sacra ti sia 
ancora la sua memoria. 

Cor. E mel chiedete ? Ah ! per me lo dica- 
no queste lagrime. 

G. Sac, E vorresti smentire tua madre sino 
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nella lonuba ?| « Un cuore docile,, buono ^ 
ingenuo » : detlaie erano queste parole dal 
cieco amor materno , n lo eran forse dal 
.vero? 

Cor, Oh s\ certo , dal vero. 

C» Sac. Dammene dunque una prova, y- a- 
mica di tua madre ha un diritto alla con-' 

- fìdenza della figlia. 

Cor. Ah ! 

G. Sac. Panni ancor di sentire dalle smorte 
sue labbra quest’ ultime parole: « La mia 
Cora è ancor giovinetta e senza esperien- 
za ; se mai talora le fosse d’uopo di qual- 
^ che avviso materno , deh fa tu le mie ve-- 
ci ». Cosi dicendo , strinse nella sua fred- 
da mano la mia. 

Cor. (é irresoluta ,c combatte seco Stessa'). 

G. Sac. (dopo una pausa) E quel venera- 
hil vecchio di lup padre , che disse, nel 
consegnarli in nàia mano ? « A voi 1’ af- 
fido , abbiatene cura ; ella è tale , che non 
• * - ' , 

vi darà , ne son certo , alcun motivo di 
lamentarvi » ; e quando ti diè l’ultimo ha- - 
ciò sulla fronte' colle ciglia bagnale di la- 
grime ^ non rammenti piu 1* ultime paro- 
le di lui ? « Amala , ed onorala qual tua 
jnadre ». 

Cpr. {gettandosele ai piedi) Amo ! 
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G. Sac. ( con orrore ) Che ! ' 

Cor. Voglio sciogliere il voto. 

G. Sac. Sciogliere il volo ? „ 

Cor. E unirmi a quello che adoro. 

G. Sac. A quello che adori ? 

Cor. Gli Dei mi diedero un cuore, ' 

G. Sac. Perchè lo «consacrassi intieramente 
ad essi. 

Cor. Io mi sento nata per unirmi a uu mio 
. simile. 

G. Sac. Il luo sposo è il Sole, 

Cor. A lui si debbono le* mie preci , la mìH 
riconoscenza ; a quello gli affetti del cuore. 
G. Sac. Cora , richiama la ragione , alzali 
torna in te stessa , tu vaneggi. ' . ^ 

Cor, Io tulio vi ho aperto il mio cuore ; or 
dunque ... se ancor amale nella figlia la 
.madre*. . . voi m’ assistete ! 

G. Sac. Dunque uno Spagnuolo ? ù 
Cor. Uno Spagnuolo. ■ t r 

G. Sac. E chiamasi ? 

Cor. Alonzo. i 

G. Sac. Dove, e quando il vedesti per la 
prima volta ? ... 1 

Cor. Nel tempio , al fianco del re. tur 
G. Sac. E qual prestigio v’ um enttarah^? 
Cor. Un prestigio della natura , ‘dhe,x?e8se « 
squarciò le mura del tempio. ^ - 



8a la tergine del sole.' 

G. Sac. Basta, non voglio saper altro. Quello 
che è stato è stato , obbiio lo ricopra per 
sempre. Or Vedi qdauto mi siano sacre le 
ultime parole della moribonda tua madre. 
Io serberò un eterno silenzio , e tu cerca 
intanto con severa penitenza di placare la 
giusta ira de’ numi. 'Cancella dal cuore la 
sua immagine , obblia le sue velenose lu* 
singhe , fa ogni sforzo di non più pensar* 
vi ; prega , l’ occupa , fuggine ogni me- 
moria. 

Cor. Certo bisogna dire che voi non abbiate 
mai amato. 

G, Sac. No , per misericordia degli Dei. 

Cor. Lasciate dunque eh’ io vi dica , eh’ egli 
non è più in poter mio l’eseguire quan- 
to mi prescrivete. Caneellarne dal mio cuo- 
re r immagine? non piu pensafv’H Ah mia 
buona madre ! no , il veggo , voi non a- 
vete amato giammai. S' io mi sveg'lio, egli 
è il mio primo pensiero ^ se genuflessa nel 
tempio porgo le solite preci al mio Dio , 
sempre viene il suo nome ad interromper- 
le \ s’ io miro l’ immagine del Sole , par- 
xai di vedere la sua; se volgo la mente ai 
mio Nume io non penso che a lui. 

G. Sac* Qual grave peccato , Cora l — pre- 
ga ) digiuna , fa penitenza. 


Ax'xv *xx» 

Cor. Altra prece io non so porgere che quel-^ 
la di possedere Alonzo. Ah ! eh' egli è pur 
questo un sentimento il pia delizioso , il 
più soave , il più intimo al cuore. £ voi 
.credete realmente che 1' amore sia colpa ì 

G. Sac. Colpa , figlia mia , e colpa dete- 
stabile. 

Cor. E scevra vi credete voi ai tulio d’ a- 
more ? ~ ^ ' 

G. Sac. Io mi sono dedicata interamente 
agli Dei. 

Cor. O che ingannate me , o che ingannate 
voi stessa. Non ho veduto tante volte qual 
tenera , amorosa cura vi date di questi ^ a- 
nimaletti ? Gh' or questo invitando , or quello 
fuori della gabbia > il prendete sulla manO) 
lo accarezzale , gli dite mille tenere espres^ 
sioni j nè vi stancate di baciarlo ? 

G. Sac. Oh le povere bestioline ! Una prò- ' 
pensione sì innocente ... 

Cor. Anche il mio amore è innocente. 

G. Sac. L’ amore ad un. nomo ? 

Cor. Non è tuti’ uno ? Il cuore vuol amare 
ad ogni modo. A voi basta d’ amare un 
canarino , una tortora : è mia colpa s' io 
sono meno facile ad appagarmi ?... 

G. Sac. Non t’ illudere , Cora. Parrebbeli 
egli lo stesso il servirti della fiamma per i 
sacrifizj , o per incendiare il tempio ? 
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Cor- Io non so nulla di paragoni ; io so cbe 
il cuore mi dice con tutta semplicità e chia- 
rezza : ama , tu il puoi . . . T amore è gra- 
dilo ai numi. £ poi il fallo mi mostra se 
m’ inganni il cuore parlandomi in questa 
guisa. Si fa egli mai .oscuro il tempio > 
quando presta Cora il di lei servigio? s’av- 
• volge di nubi il Sole ? ■ 

G. Sac. Perchè le tenebre fan velo alla tua 
colpa , perchè non ne saranno stali giam- 
mai lesiimoni i raggi delf eterna luce. 

Cor. Oh sì , si , che lo furono. Anche que- 
f sta mattina ho solennemente .abbracciato A- 
lonzo alla presenza del Sole. - ' 

G. Sac. ( con orrore ) Abbracciato? 

Cor. E il nume ci riguardava sorridendo. 

G. Sac. Taci , miserabile , taci ! Va , t'in> 
vola . . . nascondili agli occhi miei. ( va 
. qua e là correndo fuori di sè ) Idali ! A- 
mazili 1 Qua tutte, qua tutte, o figlie dei 
Sole. — Orrore ! Ah ! non^ posso più . . . 
io manco. ( cade svenuta sopra una sedia ). 


i . 
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SCENA IV. 


Idali./ ÀMAziLi , parecchie Vergini da 

- . diverse' parti j^e détte. '■ ' 

Tutte. ( confusamente bisbigliando ) Che co- 
s’ è ? che è accaduto ? — Cora ! che vuoi 
, dir ciò ? che ha ella ? perdi’ laDt’ ira ? 

.Cor. ( colla medesima calma di prima ) lo 
noi so. 

G. Sac. ( ritoìi-tando in sè ) Olà , figlie del 
Sole , a voi consegno quest' iniqua. Sia es- 
sa rinchiusa nel più oscuro carcere , on-^ 
de r esecrando suo aspetto non contamini 
più oltre i raggi del nimie. Tu , Odila , e 
tu , Runna , mi risponderete colia vostra 
vita della rea , sino a tanto eh' ella sog- 
giaccia al rigore della legge. Voi tutte av- 
volgetevi gelosamente in bruni veli , e meco 
ne venite al re. Il Sole è irato , fremono 
i numi ! sono esecrati gli altari I la male- 
dizione sovrasta al Perù , ed è già pronta 
a piombare su noi tutta la vendetta 'del 
cielo. Orsù , correte al ' tempio , estingue- 
tene le sacre lampade . . . stracciate in brani 
le ghirlande. Oggi non fia che si celebri 
alcuna festa ; oggi è giorno d’ orrore , di 
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lutto. Su presto , ognuna mi segua; Vett' 

^ detta , vendetta della rea. . ( parie a pre~- 
cipitio). 

Tutte le Verdini. ( t una interrompendo Val-^ 
tra ) Che hai fatto y Gora ? Che hai fat- 
to ? — Raccontaci , raccontaci. 

Cor. Non ho fatto nulla diurnale. ( parte tran- 
quilla ). • 

Mcune Vergini. ( confusamente ) Abbiatele 
gli occhi addosso , ei va la vostra vita. An- 
diamo , andiamo. ( partono tutte ). 

S C E N A V. ■ ' 

I 

Sala del palazzo Reale. ' 

Il Gumberlako. 

Ciamb. ( alle guardie ) Aprile le porle , e 
lasciale libero T accesso a chiuqae brama 
renderò omaggio in questo gjorno solenne 
al figlio del Sole , ed accompagnarlo al 
lenapio. Tosto che 1’ Inca avrà indossati i 
scali ornamenti , verrà qui egli slesso, {^fà 
un cenno , le guardie eseguiicono , ed en- 
trono un dopo t altro ). * 
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SCENA VI. 

Il Grah Sacerdote , Xatra , àlonzo ^ Don 
Giovanni ^ parecchi Cortigiani , e Sacer- * 

DOTI. 

Scambievoli e muti cómplimenti. Ognuno si 
sparge a suo grado qua e là per la sala. 

I cortigiani si raccolgono intorno al Ciam* 

- berlano. Non istà guada farsi sentire die^ 
tré la scena una breve musica islrumen- 
ti militari , ed alcuni Cortigiani dicono ; 
Ecco il re. 

« 

SCENA VII. 

AtAliba con SEGUITO , e detti. 1 

V 

Al. {^F’òlgendosi in prima al Gran Sacerdote ) 
Mi coofsola , o buon vecchio, il vedere , 
come in onta al peso degli anni , tuttora 
vigorose si mantengano le tue forze. 

G. Sac. Sotto a tm tale scettro , non che 
invecchiare , si ringiovanisce. 

Au Qnal egli sia , lo è per tua cura , nè fìa 
mai eh' io 1' obblii. ( a Xaira ) Il giorno. 
è bello ; 0 ^aira \ gli Dei ne sono propi zj. 


Digitized by Google 



' 'TL‘A vergine del SOLE. 

JCaiT Eppur funesti presagi turbano il mio 
cuore. .. , 

E qyali ? 

^(ti. L’ agnello che offersi agli Dei sul pun- 
to della mezza notte , si dimenò ritroso 
sotto il sacro coltello. ‘ 

y4t. Ciò è ben naturale. 

' E lo strappato polmone , che se pur sé- 

gue alcun poco a palpitare e tremare , suol 
esser, presago d’ anno lieto e felice , freddo 
era ed immobile. 

Ti son grato che mel dicesti j ma fa che 
ciò non si sparga fra il popolo . . . m’in- 
tendi ? ( flZ Gran Sacerdote , sorridendo 
a mezza voce ) Troppe abbiam tigri ehe 
ne inquietano , per non tremare anco de- 
gli agnelli. 

G. Sac. Air ignara plebe suol però incuter 
più timore questo agnello , che non fareb- 
be una tigre ; ed un saggio re rispettar deve , 
qual eh’ ella siasi , la popolare credenza. 

jét. E il vero , o buon vecchio ; su lei fon- 
dò un giorno Manco Capac le basi del po- 
ter suo. ( volgendosi ad Alonzo ) E tu , 
mio caro Alonzo , segui tuttora a star vo- 
lentieri tra noi ? 

Alon. Il debbo , o luca , .sino a lauto che a 
le piaccia di qui vedermi. 
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u4t. Dir vuoi , ^sino a tanto che ad esser se- 
guano a me cari gli amici, (a Vclasquez ) 
Che fai , Velasquet ? Come si porla la 
schiera che tu> eserciti nell' armi ? 

D. Gio. Oltre ogni mia speranza. Forti han 
tolti le braccia 4 ,e magnanimo.il cuore. 

Pur vorrei che una durevole pace mi con- 
cedesse di poter consecrare le loro forze al- 
. r agricoltura. ( volgendosi al gran Sacer- 
dote ) Farmi che si possa ornai incammio 
parsi, al tempio.^ ...... 

G. Sac. iNoi siamo pronti. 

Ciam. ( il quale durante scena sarà stalo^ 

I chiamato , fuori da ut^a guardia , ed ora, ri- 

s torna ') Sire, è giunto il vecchio Telasco, 

, governatole delle montagne d’ Anlis , e bra- 
ma di rendere, omaggio al primogenito fi- 
I glio del Sole.* ; 

Il mio buon, vecchio Telasco? Fallo en- 
trar all’ istante. - ~ ‘ • 

Alon, ( a Giovanni ). Hai udito , Velasquez? 

Quest’ è il padre di Cora . . , 

JD. Gio. Lo so. 

Alon. Ah se tu sentissi .... qual palpita- 
zione ... 

D. Gio. Non ti tradire . . . .cela il tuo tur- 
% % » ' 

bamenio. ad un cenno del Ciqmberlano^ la 
guardia, apre t uscio , ed entrano ) 
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SCENA vin. 

* 

• T ' 

X 

Telàsco , ZoRAi , e detti. 

j4t. ( àndimdiy^U incontro i e ahbraecian- 
dòlo) CUa tu beo venga , o venerabile Te- 
IftSGO ! Qual mài cagióne ti riconduce dal- 
r invidiabil tua solitudine , in mezzo al t.u< 
inulto della corte ? Olà , si serva. 

Tel. Lascia <, o buon Inca , lascia eh' io ri- 
manga qual deve supplice vassallo. 

At. Hai nulla a chiedermi ? Parla. 

Tel. Due anni ormai trascorsero che qui mi 
vedesti colla figlia Cora. A consecrarla io 
venni in servigio degli Dei , tale essendo 
lo spontaneo e fermo suo voto. Grave , ne- 
gar noi posso, grave mi fa oltremodo lo 
staccarmela dal paterno mio seno ; troppo 
m* era 'dolce il costume di vederla , care 
m' eran troppo le aEfettuose cure eh' ella 
davasi de' miei giorni oppressi dal peso del- 
P età e dalla perdita della più tenera delle 
mogli , perch' io potessi trattenere il pian- 
to quando me ne divisi. L' unico bene , 
la sola ricchezza che allora mi rimase è 
questo giovine che qui vedi. Egli è fatto 
ormai adulto , e se Cora presta servigio 
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agli Dei voglio eli’ egli serva alla pa- 
tria. A 4(?:!j®^'Cotisegno , o Itìca. Pochi gior- 
ni mi resUno ancora di vita , e quando 
sieno giiiiitt al termine loro , tu gli fa vece 
di padre. :£gli' si diporterà da valoroso , ''o 
ne son certo , e non dimenticherà mai j cl 3 
anche nelle' sue vene scorre il sangue de 
gl’< Incas. Accogli benigno , o mio re , f o- 
maggio eh’ io t’ offro : egli è quanto pos- 
seggo di pih prezioso . . . egli è tutto quello 
che-;ofil1r mtii io ti possa. r' 

£i siai «aio 'figlio. T’aócosta ò' buon . 
giovine ^Zorai s’ inginocchia')- 'Erede delle 
virtù di tuo padre , il sarai non meno de* 
suoi onori. -*• ^ - 

Zot. Perdona , o sire , a’ io non posso par- 
lare ; il tempo varrà a dimostrarli , s’ io 
era degno di tanta clemenza. 

^C. Sorgi, Tu farai parte da questo giorno 
della mia nobile guardia; ed alia tua cura 
lo afido , o Alonzo. Al fianco tuo egli ap- 
prenderà a pugnare ed a vincere. 

Alon. ( confuso ) Sire 1 mi adbprerò per 
quanto è in me di rendermi degno di si 
onorevole fiducia , e di guadagnarmi la sua 
confidenza. r 

Tel. {ad Alonzo) Quello tu sei dunque , cui 
colmano' di benedizioni ^i popoH di Quito , 
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per aver conservali i giorni del loro 're? 
Lascia che queste braccia cadenti .... 

( lo abbraccia ). Avventuralo mio Gglìo , 
s' egli avrà per guida un si valoroso duce ! 
Mori. ( assai confuso e commosso ) Egli m’a- 
- vrk fratello. 

Tel. ( al re ) Or dolce m’ è il pensiero della 
morte , e a te ne son grato ^ o mio re. 

. . ( Si sente di nuovo la musica ). 

At. Orsù, mieiGgliy si vada al tempio. Vie- 
ni , Telasco , pónti alla mia destra , e 
. t' è grave il camminare , reggiti sul mio 
braccio : auch' io ebbi d' uopo più volte 
del .tuo. / 

Tel. Il cielo ti benedica , o re generoso. ( si 
muovono per partire, quando tutto all'im- 
provviso si ferma la musica ), ' 

At. Che fu mai ì ( sorpreso ). 

Ciqjn. ( entrando precipitosamente , anelante 
e tremando ) Sire , è qui che s' avanza la 
gran Sacerdotessa del Sole , seguita da nn 
lungo 'stuolo di Vergini tutte meste , pian- 
geqti e ravvolte in luttuosi veli. Il loro 
.lamento , le loro grida lacerano gli orec- 
chi , e penetrano il cuore. Mulo e tremante 
la segue il popolo , e mostra temer di grave 
.sciagura. ( tutti si mettono in costernazio- 
^ ne,- Il re solo mostrasi tranquillo ). . 
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\At. ( al Ciamhtrlano ) Guidale tosto a me. 

Alon. ( a Giovanni ) Oh Dio ! Velasquei ! 
che sark mai ? . ' • 

Z). Gio. Eh vergogna ! tu tremi ? via , non 
esser fanciullo. * * 

ì\ ' 

' ' SCENA IX. 

t 

àJ’ aprono le porte. La GrAw Sacerdotessa 
alla testa delle Verdini tutte velate in drap- 
pi neri e a capo chino, $' avanza a passo 
lento e solenne. Intanto eh' ella s' avvicina 
al re tutti stanno in angosciosa aspettazione. 

La G. Sac. {gittandoAndietro il pelo) Ven- 
detta , Tnca , vendetta. 

At. ( alquanto scosso') Di che? 

G. tSac. 11 tempio è contaminato ! Son pro- 
fanati gli altari ! Spenta la sacra lampada ! 
Vendetta , vendetta ! 

At. Fa eh’ io sappia i colpevoli , e 1’ ira del 
cielo sark la mia. 

G. Sac. O primogenito figlio del Sole! fa che 
sospesi vengano gl’inni festosi , fa che am> 
rouioliscano le^ cetre, che spogli sieno gli 
altari de' sacri adornamenti, e strappale 
d’ in fronte alle vittime* le ghirlande ; poi- 
ché in giorno sì orrendo mal s addirebbe 
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di .più celebrar festa alcuna, la pianti , in 
alle querele si cangino gl' inni y e i soli 
adornamenti sieno questi lugubri veli. Una 
serpe ha contaminala col suo veleno la ca- 
sa delle stelle. Una Vergine del Sole ha 
infranto il sacro voto sta alquanto 

sospesa j tutti mostrano spavento y Atomo 
è come colpito da un fulmine). Morte! mor- 
te a Cora !....( m udir questo nome sfug- 
ge al re un grido di dolore. Jl vecchio Te- 
lasco si sostiene , tremando , al suo basto- 
ne. Zorai si' copre per la vergogna il vol- 
to. Atomo vorrebbe cader ginocchioni ma 
vien trattenuto da D. Giovanni. Confuso 
bisbiglio nel resto dell’ assemblea ). 

G. Sac. Vendetta , vendetta dell’ iniquo se- 
duttore y dei perhdo , che abusando scelle- 
ratamente dell' ospitalità d’ uu popolo reli- 
gioso e pacifico osò profano violare il sa- 
cro asilo d' una sposa del Sole ! Morte ! 
morte ad Alonzo ! ( // re manda un grido 
ancor più doloroso. Alomo risià con un 
mortai pallore sul volto e cogli occhi chi- 
nati al suolo. Gli sguardi tutti si volgono 
a lui. Il vecchio Telasco- si guarda tre- 
mando (£ attorno con occhi attoniti e fieri). 
G, Sac, Primogenito; 4ìgli$) del Sole! Imma- 
' gine del nofjtro l^ume in, terra ! io vengo 
a chiederli sanguinosa vendetta. 
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At . . ( icvero ) L’ avrai. 

G, Sac, Morte e infamia ai rei ! Morte e in- 
famia -alla famiglia di Cora. ( Ttlasco stri- 
de la parola infamia fra* denti , e cade 
al suolo. Zorai si getta su lui ). 

At. Oh Dei pietosi -. . . . soccorrete questo 
vecchio infelice ! ( / Cortigiani alzano 
Telasco 5 la Gran Sacerdotessa vorrebbe 
proseguire , ma il re le fa cenno che tac- 
cia ). Nou più f o sacra donna. Conosco il 
mio dovere , e farò quanto mi dettano le 
leggi di Manco — - A le , Alonzo , 

non pur chieggo s' egli. sia il vero quanto 
fu deposio contro di te troppo f accusa 
quel mortai pallore onde hai coperte le 
guai^cie. Tu sei perduto .... non^ è in 
mio potere il salvarti ! ~ Se ribellate mi 
avessi le provincie , usurpato coll’ armi 
metà de’ miei statj , io vorrai porgerli an- 
cora in segno_ d’ amistà la mano , e dir- 
ti : tu mi salvasti un giorno, la vita, ed io 
ben posso dividere teco il regno. Ma .... 
qua cesso io d' esser sovrano , e conviene 
che taccia 1’ amico. Tu sei.perduto .... 
io non posso più salvarti. 

Alon. Lascia eh’ io muoja. Tante beneficen- 
ze ho ricevuto nel tuo regno .... e le 
ho pagate della più nera ingratitudine. La- 
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scia , lascia eh' io subisca la giusta pena 
derraio delitto, {^gettandosi ai piedi del re) 

■ Ma assòlvi Córa . . Ella è innocente j 

io solo , io che iniquamente la sedussi , so- 
no il colpevole. *. 

■'jit. Alzaci. Il mio sovrano potere ha anch’es- 
' so i suoi limili , e più ristretti la dove ei 
confina colla religione. ( sta un momento 
pensoso , combattendo con sè stesso , poi 
rivolgendosi altrove ) Guardie^ s’ incateni l 
( al Gran Sacerdote ) Tu intanto raduna 
nell’ atrio del tempio tutti 'i Sacerdoti > e 
condanna i rei giusta le nostre sante ‘leggi 
e gli usi nostri. Pria che il Sol si tuffi in 
mare, mi si chiami al tempio, onde il mio 
braccio a dar venga forza e valore alla vostra 
sentenza. ( si muove per partire ). '* 

Xair. Sire, converrà far porre in catene an- 
che il padre ed il fratello. “* 

At. Quel povero, vecchio ! Ah-, non temete, 
no , eh’ ei vi fugga. 

Xair. Almeno dunque il fratello. 

Al. Facciasi pure , se il vuole la legge. Oh 
quanto è mai grave lo scettro', quando è 
forza punire I ( parte. Xaira fa incatenare 
Zdrai). ■ • 

G. Sac. {^al Gran Sacerdote ) Su via tu 
• dunque, primo ministro del nostro Nume , 
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affretta il giudizio) accelera la yendetta, onde- 
io questo medesimo giorno splendano gii estre- 
mi suoi raggi su quella fossa che avrk in* 
ghiottita -Cora. £ yoi , figlie del Sole , ve- 
' nite a curvare^ il capo in lugubri preci , a 
lavar colle vostre lagrime V are macchiate 
del tempio , a nascondere in settemplici 
veli le vostre guance arrossite ; fino a che 
sia del tutto scancellata T ignomìnia onde 
queir infame straniero osò macchiare T or- 
dine nostro, (parte colle Vergini). 

G. Sac. Povero Rolla ! ( parie ). 

Xair. {ad alcuni Sacerdoti') -Escile per ja 
porta del Nord , e fin là recatevi dov’ è 
* quel campo deserto ) e sparso qua e là di 
'' sassi ammucchiali. Quivi scavale una fossa. 
Tel. E me seppellitevi per il primo. ( i Sa^ 
cerdoti partono^ Diego si sarà allontanato 
fìn da principio di questa scena ). 

Xair. ( alle guardie ) Traete altrove i pri- 
gionieri. 

Alon. {a D, Giovanni ) Addio , Velasquez. 
Se mai ritorni' alla patria , salata mia ma- 
dre , e non le palesar mai la mia sorte. 
Tel. ( alle guardie che lo afferrano ) E dove 
strascinar volete i un misero vecchio? 

Mon. Ah questo vecchio , Velasquez . . - 
qnesto vecchio infelice ! 

Kot*ebm TQm% X 
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Tel. Rendetemi ^ la, figlia . * la mia figlia 
ri chieggo. . ■ = ^ 

JKair. Ola» si traggan via tatti. 

Tel. {partendo cogli aliti ira ìe guardie) 
PatemHa mia' figlia . . U mia. figlia mi 

date ! 
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ATTO QUA]^Ta 

Atrio del Tempio. 

SCENA!. 

Coro bi Sacerdoti in lontananza olire le 
mura del tempio , che scadano una fona ; 
indi Rolla. 

I ^ 

Coro di Sacerdoti , in suono lugubre 
'' « lento. 

S -atv» ;■ » • 

CAVIAMO profonda 
. La tomba alla rea , 

£ r ira del cielo 
Placando la dura 
Sua barbara sorte, 

.Orrtbiié infonda 
Un tremilo , un gelo 
A ognuno nel cor. 

Kol. ( mfrando oca impeto ) Ah dove , do- 
ve troverò mio zio! >7- Sarebbe .onù vfifp ? 
Que' minisui . . • quella fossa.. . . ^ue' 
lugidiii canti . . . Sempre piu m' ismaha 
r atroce soipelito. •rr Pur ^ qui dovrebbe es- 
ser traiia la • • io la vedrò^ 


1 


400 LÀ VERGINE DEL SOLE. 

- 1 - . ... ■* 

Coro dei Sacerdoti.. 

Perchè non rinserra 
La terra nell' imo 

, L' iniqua in. sè ancora , 

Già fremono i Numi. 

Or dunque scaviamo 
£ vada sotterra 

i .. . Per sempre di Cora' 

L' infamia e 1’ error. 

Rol. V infamia di Cora ! Cielo , che ascoL 
tai ! Ben me lo predisse il cuore . . . 

Coro di Sacerdoti. 

1 . • 

Ecco la tomba « pronta ! 

Su vadasi per Cora , 
i,i* . E in questa fossa l’onta 
Deir ordin , suo sepolta 
Con lei rimanga ognor. 

- ^ ' ( partono i Sacerdoti •). , 

RoL' Indegni I 5 • • voi perirete pria. Oh Dei ! 

qoal enorme peso m’ opprime il cuore ! Che 
■ .sgoÀ'mai accaduto ? Io ardo d’ impazienzas. . . 

- , V affanno mi toglie il respiro . . . Non do- 
vrebbe ^rditre si qui- giunger mio zie . . , 
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Andrò a cercarlo nel tempio. ( $i muove per 
partire ). 


S C E N A n. . 

. f 

Il Grait Sacerdote , e detto. 

Hot. Ah eccolo ! Dimmi : è^egli vero ciò che 
intesi ? Deh presto rispondimi , trammi d' 
ambascia . . . sì , o no ? 

G. Sac. Più comprendo qne' tuoi sguardi fe- 
roci , che non le tue parole càn un so- 
spiro )'Ah pur troppo I 

Rol. ( indicando il luògo dove erano i Sacer- ' 
doti ) £ quella fossa ... 

G. Sac. ( rivolgendosi altrove ) Deh , non 
accrescere il mio tormento. 

Rol. Or via , ti spalanca , o terra , e tutto 
inghiottì quanto esiste sulU tua superficie. 
Rumoreggiate , o monti , che mi state d’in- 
torno , e dalle viscere vostre e fiamme e 
fuoco spargete ovunque ; che tutto in ce- 
nere sì converta , che nè un 'fiore pur, nè 
nn solo filo d’ erba più cresca sulla terra, 
e r universo intero più non presenti. ornai 
che d’ un vasto incendio le ceneri e lero«< 
vine. — Sorgete , o terrori della natura , 
fragor di tuoni , urli cibili delle tempe-r - 
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« 

Sto, f sibilar forte di véoli , su via mi ci/i* 
gele , end' io più libero respiri , onde colla 
vostra a gara tuoni la mia voce , ed il mio 
braccio prù rapido sia' nèl dar morte , che 
non ì fulmini vostri. 

G. Sac. Io nome d* tulli Dei! .... 
Bolla I . . . ' ' 

-Rof, {.dopo una pàusa ) No , ella non niorrb.' 
Prima fia distrùtto il tempio , prima ila 
spenta 1’ eterna lampada. A me lo credi , . 

0 ^io^ .ella .non morrà. Tu mi dirai eh’ è 
proniaja fossa. — La fossa è pronta , ma 
Bolla ancor vive. ... 

G, Sac\j To. mi spaventi. ; 

Hot. Pria vi converrà aprir la fossa di Bol- 
la , ptiù’ veder lui stesso là freddo cadavere 
ni suolo , nè una fibra piir^, nc una sola 
fibra piu palpitargli. E ben si guardi che 
spento sia al lutto quel soffio che l’anima , 
poiché sappi , che..sioo a tanfto che in lui 
ne resti scintilla , sino a tanto che a lui 
rimanga una man da impugnare . • . no , 
nessuno , il' giuro , oserà toccar Cora : io 
rovescierò te , i Sacerdoti , T loca e'quanli 
mi si appresseranno. 

Gì Sac. Forsennato I qual furore. <t' invade ! 
Oscràrla tua insania di far contro-»! numi ? 

Cioitiiro_ Ah. no , che i numi non 
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sotto tanto cru4eU ; essi pensano com io ; . 
essi affidano al mio braccio il fulmine loro, 
e mi ricopron della lor egida.»*— O cieco,* 
o stollo mortale ! L’ amore è il raggio piìi 
Tilncenle , il più puro che parla dal nostro 
I^nme ; egli schiude del pari il buccio del- 
la rosa , che il cuore dell’ uomo^ Sciagu- 
rato quegli che non ne sente gl’ influssi be-^ 
nefici ! Ma strano , il veggo , per le esser 
debbe questo linguaggio. * • . • ■ 

G, Sac. Mal tu mi conosci , Rolla. 

Rol» Come ! Ignoto non li sarebbe il celeste, 
il 'divino sentimento d' amore j c il tuo lab- 
bro osa condannar Cora ?' 

G. Sac. SI , la condanna il labbro. 

Rei. B non ii cuore? ' ' - 

ù. Sac. No. 

Eoli (Ah vieni dunque, eh’ io t’ abbracci ! Or 
per uomo ti conosco , e me ne consolo. — ,Ma 
se pietà senti di Cora , ond’ è che ne slai là 
freddo e inoperoso ? Salvala. ’ 

G."^Sac. ló' noi posso. 

Rol. Deh fatti animo , b zio , tenta ogni mez- 
zo. 11 tuo bianco crine ... la tua dolce 
eloquenza , il mio braccio , il soccorso del 
cièlo ... oh vedrai . che facile ne fìa il 
salvarla. j 

C. Sac. Ah Rolla! si ti fa cieco i! ^0 zelò , 
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che di veder non ti permette gli sdii tco* 
gli che ne stanno d' innanzi. 

Rol. Sento in .me forza bastante a sormoi!- 
tarli. : ' 

Gì Sac, Antichissime instituzioni . . . con> 
-secrate dall' uso di secoli e secoli . . . 

Rol. La natura è più antica. . 

G. Sac. Ma non più possente^ 

Rol. Pretesti. ì 

G. Sac. Se al prezzo de' pochi miseri giorni 
che mi restano di vita , comprar io potessi 
quelli di Gora , non esiterei di scendere 
con piè fermo in di lei vece nella fossa* 

Rol. Tutte vane parole. 

G. S ac. _'Ei 'queste lagrime, che son esse? 

Rol, Ipocrisia. Non ciarle, fòlli , ci. vogUono.» 

G. Sac. E che posso io mai fare per lei ? 

Rol. ( aUa gli occhi al cielo ) Ah tu dun- 

, ^ que la salva , o Padre! Non soffrir che ven- 
ga sì barbaramente distrutta F opera più bel- 
la , su cui splendono i raggi tuoi ; tu la 
salva in onta a questi crudeli ministri. — • 
Betf sono io stolto ad attendermi pietè da 
cuori che non pur possono palpitare. Voi 
altre voci ascoltar non sapete che quelle di 
un fanatico zelo , smentite ad ogni tratto 
- V alma natura de’ numi , e siete avidi di 
sangue. come le tigri, . .. 
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C.- Sac. Ah Eolia ! con giudicar in tal modo 
di me. 

Hol. I padri e le madri v<Tstre tutta riposero 
la loro cura nell' insegnarvi a schiacciar 
ogni fiore che vi vedeste spuntare d’ intorno , 
a mozzar il capo a qualunque innocente 
augello cadesse nelle vostre mani -, e chi 
di voi allora si mostrava più crudele , or 
ha più sublime posto fra voi. 

G, Sac. Eolia , qual linguaggio è questo ? 

Rol. Sol di feroce egoismo pascendovi il cuo- 
re e la mente , non c la bellezza per voi 
che un freddo simulacro , non è T amore 
che favola vana. Stupidamente insensibili 
ai mali de’ simili vostri , non una lagri- 
ma vi cadrebbe per la compassione dal ci- 
glio , non ispontaneo sospiro mai vi sfug- 
girebbe dal seno. Quanto è a voi , andar 
può a suo grado tutto - sossopra m 1 mondo, 
purché voi soli rimangbiate a deliziarvi sulla 
comune sciagura^ ad empiervi ognor più il 
ventre , a goder^tuite le dolcezze della vita. 

G. Sac. Giovane incauto ! Tu m' apri a forza 
il labbro ... ed io , sì parlerò , ma sol 
per farti arrossire. 

Rol. Oh sì , ben lo sapete . > . ma nemm’en 
sempre. 

G. Sac. Impara a tacer puando ti paila un 
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vecchio.; e. se rìspeltar non vuoi l'eià mia, 

♦ rispeiia almeno le piie sventure. — Forse 
(la me è dipesa la scelta del mio sialo ? 
JMon è egli T agnato più prossimo del re , 
destinato sin dalle fasce a Gran Sacerdo- 
te ? Oli se ra' avessi conosciuto treni'’ an- 
f ni addietro !... Àrdente io era al par di 
le , e ben più volentieri avrei stretta in pu- 
gno una spada , che non il coltello de' sa- 
crifìzj. È mia colpa se il capriccio del de- 
clino por mi volle agli altari del Sole , onde 
immolare colombe , interpretar sogni , trar 
valicinj dalle viscere degli agnelli ? Ah po- 
chi y mel credi , pochi trovausi al loro po- . 
sto', se. specialmente dai natdti vi sieiio 
collocati. 

Hol, ( co/i freddezza , e facendo violenza a 
sè stesso ) Se mai troppo l’ offesi , te ne 
chieggo perdono : in mezzo al^dolorc e al- 
r ira non conosco me stesso..- ' 

G. Di (questa dignità , che tu si sovente 
nai jin fa coi y. mille e mille volle avrei vo- 
Urto; spogliarmi, qual d’ un peso insoppor- 
tabile y da che ella fu la sorgente d' otto 
lustri d’ affanui e doglie. No j Kolla , sof- 
frir non posso più oltre que’ torbidi solchi 
sulla tua fronte , nè la sprezzante freddezza 
«he, l^appaJ;e..dagli sguardi. O tu , unico 
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Oggello , a cui s’ aiiiene ancora il debile filo 
della mia vita V per V amore’ di cui lami 
afifautti -soffersi , laute penos? veglie , ascella, ' 
ascolta là storia’ funesta delle mie sciagurè.-^ ■ 
Anche i miei furono tormenli d’ amore , e 
' d' amore senza speranza. 
atlonìlo ) Che? 

G. Sac. In quell’ et'a che fervida mi bolliva 
gioventù io seno , bella m’ apparve qual 
astro Zulema , viva immagine di quel Dio 
a’ cui altari mi destinava crudele dovere. 

La vidi con piacere più volte . . . seinbra- 
vami dapprima che il mio, cuor non vi pren> 
desse parte alcuna , ma scesovi collo sguar- 
do , inorridii.' Ella pure vi lesse ^ e co- 
minciò ad evitarmi j ma ben m’ accorsi che 
le era grave questo sacrifizio ; e quindi 
volli render men difficile il trionfo al- 
la sua virtù , coll’ evitarla io pure. Cosi 
andammo lungO’tempo fuggendoci scambie- 
volmente, sempre però sentendo più viva la 
fiamma che serpeva ne’ nostri cuori , sem- 
pre più mostrando e nejle pallide guance 
. e negli occhi languidi ed incavali , quanlò 
ella iulernamenle ne struggesse j sino a-che 
. men forte di me la povera Zulema , soc- 
comber dovette al dolore , ed infermar gra- . 
vemcnle. - • 
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Rol. ( siendendogìi la-^mano , e volgent§os£ 
altrove ) A torto io t' offesi , o Zio . . . 
Or ben n' arrossisco. Deh siegui : mori 'ella ? 
G. Sac. Io volai affannoso in di lei soccorso , 
raccolsi qua e Ik erbe salubri per dirupi e 
selve ) consigliai i più esperti nella virtù 
delle medesime, e per mia cura . . . Zu- 
lema riebbe i suoi giorni. Contento , amo- 
re , gratitudine ci congiunsero allora per 
sempre in segreto nodo .... e <tu in se- 
guito ne fosti il pegno più dolce . . . { a- 
prendogli le braccia ) Tu mi sei figlio. 

Rol. {^mostrando commo*ione') Vi prendere- 
ste giuoco di me ? 

G. Sac. Si , Rolla , tu sei mio figlio. 

Rol. ( s’ avventa senza parlare fra le trac-- 
eia del Gran Sacerdote^ e dopo breve pau-' 
re liberandosene tutto a un tratto , con 
premura ) £ vìve ancora mia madre ? 

G. Sac. Di colassù ellh ci guarda , ,e sorride 
a' nostri trasporti.^ ■ 

Rol. ( lascia, cader il capo e le braccia , e 
, Jisa.gli sguardi bagnati di lagrime al suolo). 

G. Sac. Or pensa quanto gravi esser doves- 
sero al paterno mio cuore le amarezzo del 
tuo j comprendi ora perch’ io sempre tre- 
. massi pe’ tuoi giorni , perchè ovunque se- 
guissi le orme tue , perch’ io si viva parie 
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prendessi a quanto potea riguardarti , è sof- 
frissi in pace i frequenti tuoi insulti, t Or 
la ragion redi de’ miei affanni , del mio 
; dolore , quando recar ti dovevi nelle batw 
taglie^; del giubilo, del contento mio, al-^ 
lorchè rìeder vedeati vincitore! 

Rùl. Dunque vi fu pur alcuno che gioisse 
delle mie gesta ? Ab padre !... perchè ce- 
larti così lungamente ad un cuore come il 
mio ,. privo d** ogni ^conforto ? 

G. Sac. Come fidarmi dell’ arder tuo gio* 
vanile t 

RoL Ma .... non ben anco posso compren- 
dere . . . Deh toglimi al lutto la benda. 

G. Sac. Non mai persona vivente a pene- 
trar giunse questo arcano. Te , appena ve- 
nuto alla luce , mandai fra i popoli d’ Ibara 
ad un mio fratello che n’ era il governatore. 
Egli t’ allevò qual proprio figlio , e trop- 
po avevi per anco tenera età , quand’ egli 
passò a vita migliore. La sua morte mi diè 
pretesto di far, che tratto venissi dimezzo 
a quei rozzi popoli in seno de’ tuoi con- 
giunti alla corte di Quito ; ed io stesso , 
per quanto il permettesse la dignità , di ohe 
fu poi forza rivestirmi , m’ assunsi il dolce 
incarico della tua educazione. Tua madre 
morì , or coiilpie un anno , senza osar d’ab- 
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bracciarit' qual 6glio . . . ed io . . r io pur 
/ seguo .a -strascinar questa àiisera , infelice 
•/vita. ‘ 1 I '* ^ ' -i 

ilo/. Misera , infelice -vita , ed hai un figlio ? 

! Finora ben mi teneva anch* io misero ed in- 
felice ; ma adesso che ho acquistalo un pa- 
* dre ,i voglio che tu' mi punisca severamen** 
le , se- inai più oso mormorar del destino. 

' Egli' è il verO'che nè tu , nè io esser-don 
potremo giammai pienamente felici ; pur 
. mi giova sperare che men gravi saranno i 
nostri giorni avvenire , e fors' anco talora 
' raddolciti da qualche oonienìo. Vedi lu- 
singhiera prospettiva- s* offre alla mia 
I fantasia ! Cora ed Alonzo sono pronti a 
fuggire^} noi li seguiremo ; meco ne ver- 
rete tutti presso un mio amico ben- lungi 
di qua, e certo io sono eh' ei ne accoglie- 
là tutti quai fratelli. Quivi in seno d' u- 
manità e di natura lieti passeremo, tran- - 
quilli e scevri d’ ogni timore , i nostri 
giorni. • ; . . 

C. Sac. Non rifletti Rolla eh’ è loro im- 
possibile di fuggire^ entrambi in catene, 

' entrambi sorvegliati da cent' occhi ! E poi , 

. ben .poco staranno i Sacerdoti , ornai radu* 
nati , a prontinèiare la loro sentenza. Ah! 

- non ti lusingare ; la sorte di Cora è deci- 
sa, non v’ha piu salvezza per lei. 
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Rol. Ah no , ]^adre> 130 ; lu devi salvarla J 
tu lo ' puoi» Non; sei tu forse il supremo 
Sacerdote, e quindi ìL primo de' suoi giu- 
dici ? 

Sac. E chelpuò' mai il solo mio voto con- 
tro a tanti altri ? Già mi par di sentire lo 
‘^zelante Xaira a far roille'rumori. Hai bello 
alzare la voce contro un turbine impetuo- 
sd , onde non isvelga tenera pianta. “ 
Rei. Fa almeno quanto può dipendere da te, 
e lascia la cura del resto al cielo ed^al 
mio coraggio. Pensa che Cora potrebbe un 
giorno scontrarsi lassù in mia madre', ed 
accusarti d'averla condannata a morte Sol 
perchè amò. ' ” t 

G. Sac. Non più , figlio mio , non più 5' trop- 
po è senza di ciò laceiato il mio * cuore. 
Ebbene , farò quanto saia' in poter mio ; 
parlerò , supplicherò , non lascierò inten- 
talo alcun mezzo che offrir si>^ossa a de- 
bole vecchio. ( con un sospiro ) Ah ! 
s’ appressa 1’ ora della sentenza. * 

Rei. Orsù dunque , t’ affretta ! ricordati di 
quanto mi promettesti ; adopra quanto- di- 
pende da te : la mia vita s'attiene a quella 
di Cora. Che se vano tornar ti dovesse o- 
gni tentativo, vedrai ch’io intanto non sa- 
lò rimasto inoperoso. 
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G. Sac, {siehdtndogU mestamente la mano) 
Ah voglia il cielo eh’ io possa rivederti più 
. lieto ! Addio. ( parte ). "i 

SCENA III. 

« 

Rolla solo* ^ 

Ta non sai qual si covi qua dentro ar> 
dito disegno! Poco io mi fido della tua e* 

. loquenza. — Forza , foi-za ci vuole , que- 
sl'è il vero argomento. — Ah , ecco Ve- 
lasquez. — Voglio cV ei chiuda la sua 
' nella mia destra | e che la fiamma che di- 
vampa il mio seno , si trasfonda anche nel 
suo. Ab si , li salveremo ; il dobbiamo. 

S C E N A IV. / 

D. GidvànNi e detto* 

D. Gìo. ( mesto ) Qui pur dovrei vedere , 
forse per V ultima volta , T infelice amico» 
. L' ora fatale ... 

Rol, Giungi opportuno ... ho bisogno ap-' 
, punto di te. 

D.' Gìo. Eccomi : che vuoi ? 

Rol. Ti dà r animo d' espor la tua vita per 
un amico ? 
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T>. Gio, Se gli può giovare y perchè no ? 

Rol, Dammi la maóo. 

Z>. Gio. Eccola. ^ ■ 

Rol. Cora ed Aloozo son perdati. 

D. Gio. Cosi noi fossero F 
Rol. Nor dobbiamo salvarli. 

D. Gib. Parche si possa. , . 

Rol. Un colpo ardito . . . an^ impresa te- 
meraria . . . . _ ! ■ * \ 

D. Gio. Ciò che tu voci . . . salvochè non 
sia delitto. y * . ' 

scosso ) Delitto ? Ah to abbatti il mio 
coraggio ! — Si j^pgU è ana specie di de- 
litto. - ~ 

D .. Gio» Cerca dunque altro complice. : >r 
Rol. Secondo però che' si prende là cosa. 
.Dimmi . . . quale dei due stimi tu delit- 
to maggiore: l'eseguire o il. togliere una 
legge inumana ? 

I>. filo L' ultima si può dire virtù. 

• Rol, E questa adoprerem noi. 

D. Gio. Noi ? E ne abbiamo noi il diritto ? 
Non ìstù che nel potere del re 1’ eserci- 
tarla. 

Rol. Noi ve lo consiglieremo. . , 

D. Gio. Questo si può fare. , -t 

Rol. A mano armata. , 

Z>. Gio. Ciò non sarebbe, consìglio , sarebbe 
sedizione. 
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Rol. Che importa il come ? si guarii all' ef- 
fello. 

D. Già. Non posso secondarti. Atalìba m’ac- 
colse qual os^te ’) mi colmò di beaefizj } 
io noi tradirò mai. 

Rol. 11 Ino amico è in pericolo. 

D. Gio. Per salvarlo. ^ io non commetto '^de-' 
lini. ■■■,.! . 

Rol. Ma - s’ io ti prometto che nè al re , nè ad 
alcuno di quelli che lo cirooiidaoo sarh ' 
torto nemmeno un capello ? Che nOn fa- 
remò altro che incutere :: iììq pó^ di timore?. 

Ben. sai ch’io ebbi, più ir olle il coman- 
do deir esercito ; che ancor m' amanor le 
schiere da me raYente^goidate ad trionfo 
che tatti mi sono Hgi'i soldati " poinh’Vio 
lì soLeva/tiguardar tutti ìndistiniamenie qdai 
miei fratelli.i Anche a té evenne dal re aiR-. 
dato un numero scelto di;prodi. Or bene, 
a un solo'cenao.auHe’ci si raceoigocfo 
torno le armi, del Perù.- i Nulla’ chiedia-mo^ ‘ 
= per noi il-^iroifo-di-è «acro , come pure^ 

, la vita e. l’aver d’ ogi)uoo ;- uoi non vo- 
gliamo che grazia per Cora ed Alonzo'. 

D. Gio. Nobile Boll5 ! viroppo ti ' lasci àc- 
ciecar dall’ amore.< Esamina bene le stesso , 
e vedrai che altra vo4fa<‘ avresti rifhggilò 
'< alla sola idea. di una^ tale ^ 
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Rol. io non do relia alfe tue ciarle. — O- 
gnuDO e capace di virtù , quando non sia 
messo al cimento colle passioni. 

D. Gio. Ma quanto è più difficile y, tanto è 
più gloriosa la' vittoria.* 

JRol. No , no ; io non voglio aver innanzi che 
il pericolo di Gora > udir non voglio che 
la sua voce chiedente soccorso. La ^ vedi 
colh , uomo di ghiaccio , la vedi la fossa 
di Cora ? . . .^<Ma che importa a te di 
Cora ? — • ( io afferra con impeto pet la 
mano) Vieni , -vieni a veder -il rogo che. 
s' appresta al tuo ^amfco. Se anche lù il 
cuor ti lascia campo di ragionare ; se iieiiiT. 
meo quivi la mia angoscia'^ il fìiror . mio- 
valgono ad accenderti, io t' abbandono , < e 
corro alla tomba di mia madre : e al pri- 
mo sguardo eh' io vi getto , se punto veg- 
go agitarsi T erba che la ricopre , si " dile- 
guan da me , come al sol nebbie , tutte le 
tue vane trepidazioni. ( lo trae seco , è par- 
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1 16 

S C E N A V. 

XiiRA cogli altri Sacerdoti , seguitando 
' a parlare, 

- ‘3 . - 

Xai, £ si fa attender ben molto. 

1.** Sac. Ma molto invero. 

a.** Sac. Il tempo incalza. 

Sac. £ gili passato il mezzogiorno. 

Xai. Che segreti può aver mai col re ? 

i.** Sac. Credo che il re stesso lo chiamasse 
onde parlargli, non so poi su che cosa. 

Xai. Eh , me lo immagino. 

3 .^ Sac. Ei' v' andò con molta premura. 

Xai. Dnnqne v' ha bisogno d' un segreto con* 
sigilo su questo affare ? dunque vi si vuol 
prendere interesse ? Eh , amici ! temo che 
questo loca sia troppo freddo nel vendi* 
care gli Dei. Vedeste questa mattina quan- 
to gli riuscì grave il comando di porre in 
catene il giovine Zorai ? con qual occhio 
di compassione egli guardava quel perfido 
straniero, e discese persino a parlargli? Oh, 
suo padre era ben altr' uomo. 

1. ° Sac. E vero. 

2. ° Sac. Non inframmetteva indugio ne’ sa* 
crifizj. 
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3/ Sac, Tremava , entrando nel tempio. . 
Xai, Rispettava la nostra sapienza. 

1° Sac. Il nostro intimo commercio cc^li Dei. 
Xai. Abbassava timidi gli occhi , laddove suo 
figlio stolidamente sorride. Ma ^chi n' è la 
colpa ? Il suo precettore , il suo Mentore > 
in fine il Gran Sacerdote. Io non voglio 
dir nulla , perchè non è questo nè il tèm- 
po , nè il luogo opportuno^ . .'ma so in 
qual modo egli pensa. Per esempio guar- 
’date . ... .... .'a .> 

I Sac, ( interrompendolo ) Zitto!. Eccolo qui. 
^ai. Sarebbe tempo , cred' io.t ; '< 

* * ■ . 

S C E N A VI. 

* Il GkìlV Sagbbdote , e detti. . 

JCai. ( Andandogli incontro ) Noi ti' stiamo 
attendendo con impazienza. 

G. Sac. Ebbi a parlare coll’ loca. 

Xai. Non sarà, mMmmagina, un aroano per 
noi il vostro colloquio. 

G. Sac. Oh , tutf altro. E mente del re che 
s’ instkuisca da noi il più scrupoloso esa- 
me , se Alonzo e Cora sieno del pari col- 
pevoli , 0 se r uno abbia tratto T altro per 
seduzione nel precipizio. 
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Xai. ( interrompendolo con impazienza ) £!>■ 
bene ? £ posto anche ciò fosse ? 

G. Sete. Allora egli vuole che sia punito il 

*'Teo,<e che si perdoni air innocente. 

'Xai. Ed è vero quello che ho udito ? 1} re 
parlò in questo modo ? ed osa ripeterlo il 
Gran Sacerdote del Sole ? 

G. Sac. Perchè no ?. 

""Xai. Entrambi debbono morire gl' infraltori 
della legge : cosi. parla il Nume. 

G. Sac. L' hai udito parlar tu stesso ? o non 
ci palesò forse il- volerv snn per bocoa dd 

primo inea ? 

Xai. Fu lo stesso. 

G. Sac. È vero. Ma iu quella guisa che a 
noi lo svelò per mezzo del primo Inca^ può 
farlo anche per mezzo dell' ultimo, e.dove 
fra rozzi popoli avra trovato necessario il 
rigore , può aver in seguito veduta oppor- 
tuna. maggiore indulgenza, tr 

Xai. (/romeo) È molto che non dicesse jd*as> 
solverli entrambi. 

G. Sac. Ti confesso che lo trovai a ciò mol- 
to disposto. Egli però si vede in necessità 
di dare un esempio al popolo. 

Xai. Un solo ? e quale ? « Muoja il reo » , 
c quale umana prudenza arriverà mai a 
scoprirlo? Non oitenieranno ambedue a gara 
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la loro innocenfà ? Non roresceranno T uno 
suir altro la., colpa ? 

Gì Sac. Può darsi, 

JX^aù £ il ^nostro giudizio allora ? . v 

G» Sac. Ne parleremo dappoi. > Per ora il do> 
rerè c' impone, d’ obbedire all' loca. Qui 
sieoo condotti Gora ed Àlonzo. Sacer- 
dote parte ). 

, .non sark maitvero oh’ io aggrayl 
la mia coscienza , per faS^ cosa grata al re. 
Son rei di mdrt^ ambedue. SedotU o no , 
^ - fa il medesimo. Jo do dirò .apertanKOte al 
re } lo susurrerò nell’ orecchio al .popolo ^ 
e se Ataliba punto non trema dei Nuini , 
avrk a tremare de’ suoi vassalli. 

' G. Sae. La coscienza è la principal legge per 
.vlui , ed esser lo debbe anco '.per te e per 
' lutti. Noi ora giudicheremo .Coca ed Alon- 
zo ; ma ti sovvenga che verrà giorno in cni 
- Dio giudicherà noi pucfei Or basti cosi 
ognuno si metta al suo posto , e taccia. 
( Jl Gran Sacerdote si mette in messo : 
Xaira alla sua destra , e^ gli altri Sacer-^ 
' '' dotti si dwidono «T amòi4 -lati )• 
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SCENA VII. 

CoRà ed ÀLONZO in catene condotti da al- 
cune guardie per parti opposte , e • detti 
Cora spogliata delie insegne di Sacer- 
dolessa*’ ^ ■ 

Cor. ( adendo Alonzo con cretto e semplicitìs ) 
O mio Àlonzo ! . ; , 

Alon. Oielo ! anche iu ìq ferri ? . 

Cor, Non t’affliggere . ^ . . nei morirefmo io» 

* sieme. , , 

'Alon. £d io . 4 . io sono il too ' assassino. 

Xai. Olà , silenzio ! 

G. Sac. (con gravità e dolcezza^ Noi servi 

‘ del gran Nume , esecutori fedeli del- sànlo 
voler suo, sramo qui raccolti onde jgìndi- 
car Cora figlia di Telasco , e Àlonzo lo 
straniero. ‘O Padre immenso, che con un 
solo de’ tuoi sguardi : misuri. 1’ intero a. uni- 
verso ) deh fa che scendano i tuoi raggi 

• nell’ anime nostre ! Tu che nc hai ;posti 
giudici della vita e della morte, deU’ 5 ono* 
re e dell’ infamia , c’ illumina si , che la 
nostra sentenza nè da paraialità si guidi , 
nè da interesse , nè ila vendetta. ( s’ ingi- 
nocchia 9 e con lui tulli i Sacerdoti ) Noi 


ATTO, ir. • . . 

. .giuriamo ) ,o Sole ^ di giudicar rettamente 
à norma delle sante lue leggi ; di quelle leggi 
che annunaiate ne furono in tuo nome per 
Manco Capac ; giuriamo d' ascoltar le voci 
della clemenza, se d' ascoltarlo ci permetter^ 
P altare tuo profanato. Chiama a te, quando 
ti piaccia , i tuoi servi , e noi giuriamo di 
rendere stretto conto di quest' ora funesta. 

Tutti i Sacerdoti. Lo giuriamo, {^s alzano ). 

G. Sac. Cora , è vero che tu. mancasti al 
tuo voto ? 

Cor. È vero..--^ 

G. Sac. Conosci questo, giovine ? 

Cor. Egli è il uiio spdso. ' 

G. Sac. Àlonzo , conosci tu questa fanciulla l 

Alon. Ella è la mia sposa. 

Xai. Siete rei di morte. 

G. Sac. Pria che da noi si pronunzi T estre- 
ma sentenza , m' incombe un pietoso e doU 
ce dovere : io nome del nostro re io deb- 


bo prometter grazia a quello di voi ohe fu 
vittima della seduzione. Ataliba figlio del 
Sole , sotto al cui scettro tanto è florido 
il Perù , da voi chiede che lìberamente e 
con veraci tù confessiate chi di voi fu il se- 


duttore , quale il sedotto.' 


Cor. 

Alon. 


I ( ad un tempo ) 


Io fui che lo sedassi. 
Io rho sedotta. 


Kotzebue Tom* X. 6 
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Cor. ( rapidamente C un dopo V altro ) Non 
gli credete , ei mente. 

Alon. ( Come sopra ) Non le prestate fede , 
ella v’inganna. 

Cor. Io , io sola sono la rea. ' . 

Alon. Me, me condannate. 

Cor. No , egli non lo merita. 

Alon. Abbiate compassione della sua etaj fate 
eh’ io solo porti la giusta pena. 

Cor. No , no . . . 

G. Sac.^ ( mostra d’ essere intenerito ). 

JSa/. Olà , tacete. Chi può mal con questa 
confusione venir in chiaro della verità. 
Deponete ad uno ad uno. 

G. Sac. Taccia Alonzo j parli Cora. 

Cor. La prima volta eh’ io vidi questo stra- 
niero nel tempio , trovai ogni indugio quan- 
do gli fui vicina , per non rimuovermi dal 
contemplarlo ; e sempre in’ eran di prete- 
sto le sacre faccende del mio servigio on- 

^ de passargli da presso , e arreslarmegli di- 
nanzi il più che avessi potuto , alzando 

■ 'ógni volta il lembo del mio velo , e sfi- 
dando co’ miei sguardi accesi il suo cuore. 

Alon. {^ interrompendola prontamente )ìson è 
vero , non è vero , tu anzi li abbassavi. 

Cor. Il fuoco delle mie guance ... la muta 
eloquenza de’ miei sguardi in lui dovette- 
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ro accender quell' ardire che do. trasse ad 
■impresa , che intentata non avrebbe altoi- 
menti. 'Egli si , noi .niego , egli «so var- 
care le nostre sacre mura ; ma. inorridito 
I nell' alto stesso del suo .tentativo , non 
avea ancor posto piede -nei giardino ^ che 
voleva tornarsene addietro , sènza pur aver- 
mi veduta. Io' P' osservai da lungi. Avrei 
dovuto fuggirer; per me era deliuo il trai- ' 
tenermi con lui \ non cosi per ini' con 
::;me^i Ma invece div fuggire , io ^ mil .pon^ d 
chiamarlo , 'C ad -accennargli r che' nulla 
temesse. Perplesso e tinndo. egli si ristette 
, alcun poco senza osare d' avanzarsi , fino, d 
tanto eh' io gli corsi incontro ' e lìà' àbban- 
donai nelle sue braccia. Egli ancor voleva 
. fuggire , io lo trattenni ; egli non avrebbe 
voluto mai piu ritornarvi , io ne lo pregai . 
^ con mille lusinghe ; ei mi pose innaìki^tulli 
i perìcoli , io ne lo rassicurai di-tniti. , 

« me condannaté , o giusti gibdioP; ib fui'i^e 
> sedussi questo' ^ievàoe iafelicet - - 
Aloh, La tua^ modestia.^- la tua innocenza Ba- 
stano a smentirti. Non fui io il'pinin:à €- 
sar su di te i ^irofanP miéi 'sguardi ? 'Nbli 
. fu? quell' impura fiamida: obe da èssi tdU 
spariva^ i èhe _ suscitò -^ii >^ssdre' dette 4iie 
guance, e- che - torbe per sempre 'Jn |Mce 
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del cuor tuo? Chi osò varcar le vostre sa- 
cre mura senza puaL^paventar 1’ ira degli 
Dei ? Conscia eri tu forse del mio temera- 
rio disegno ? Non t' arretrasti tremando al 
vedermi ? Non caddi a’ tuoi piedi ^ e ferma 
non ti tenni , che fuggir volevi , pel lembo 
della v^ste ? Ma che più dico ? A voi è 
noto o retti giudici, il cuore dell' uomo, 

. e poco vi vorrà a convincervi eh’ io debbo 
essere il reo. 

Cor. Abbiategli riguardo , egli salvò la vita 
all' luca j e poi è innocente. 
jilon. Ella non sa ciò che si dica. 

Cor. Volete una prova eh’ io sola sono la 
-.rea ? Eccola. Egli si duole della supposta 
sua colpa , io non mi dolgo della mia. . . 
anzi m’ è divenuta cara .'. . . e qui ... in 
presenza degli Dei ... in faccia a voi tulli 
i {corre ad ^lonzo) in lui abbraccio il mio 
. sposo. — Vedete com’ ei si sbigottisce ?... 
come trema? Indizio è questo eh' egli non 
è il colpevole .... Oh vedete quali sforzi 
- fa per divincolarsi .... son io che lo tengo 
abbracciato . . , 

‘Alon. Gora , e che fai tu ? 

Cor. Udite com' egli mi ammonisce , come 
mi corregge. Sempre ha egli fatto cosi . . . 
ma io noi volli ascoltare > non volli seguire 


ATTO IV. ia5 

3 di lui consigli .... io • io Io traisi nel 
precipizio. - »• ^ ’ 

Xai. Temeraria ! Olà * li dividono. 

Cor. ( torna al suo posto, tranquilla e som- 
messa ) Or pronunziate la sentenza. 

JTnt. Io fremo. * — 

G. Sac. Guidateli altrove. 

- X 

^lon. ( stendendo' le braccia a Cora ) Ad- 
dio , Gora. - * » 

• ' a - 

Cor. ( sorridendo ) Presto, presto ci rive- 
dremo. " . 

Xai, SI , nell’ ora della morte. 

Tanto meglio ; all’ liTiima ora di qnesta - 
vita va seguendo. là'pìrima d- una migliore', - 
Xai. Si conducano via. - 

Alon» Addio. ^ ' v-, , 

Cor. ( con mesta tenerezza ) Noi ci separia- 
mo piangendo , e presto ci riunirà colassù 
un sorriso, (^partono). . s 

Xai. Fa mestieri di più? Il mio Voto è « MoV- 
te , — - Morte ad entrambi^ » 

G. Sac. (mesto) Seguitemi nelf interno del ^ 
tempio. S’ offrano pure vittime ai numi , e 
ben s’ imprimi nell’ anime nostre quanto ab- 
biamo veduto ed Udito, prima di farci a prò-, 
nunziare una sentenza , ohe ai convenga ad 
uomini che giadicàn ié opre de^ ^imiliJoro. 

FISE DEU.’ ATTO tjUARTQ,' ' " ' 
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ATTO QUINTO. 

Interno del Tempio. Nel fondo' V immagine Sole^ 
eopra un altare^ a cui guidano yarj gradini. 


,, , S,C.É,R À I- 

Il Gran Sacerdote , Xaira. Parecchi dltri 
■ ^Sacerdòti stanno ' nel fondo incensando 
' e sacrificando. 

Q. -Sac,, ( C, ofiDVCBMvo irmanti X^ra ) 
Deh m’ ascolta , Xaira , anche un istante 
pria che noi con un precipitato giudizio.mac; 
chiamo, quel nonae che ne distingue. Noi 
; siamo i ministri della divina clemenza. 
Xai. E della divina vendetta. 

C.^Sac. Eh! lascia che ,ciò creda il volgo. 
Noi ) che iniziati ne’ misteri celesti.» e che 
piegando di continuo le ginocchia innanzi 
jQUjnc » prove abbiamo continue del suo 
amore , della sua bontà , ben possiamo osare 
di secondar 1’ alma natura. Deh ! ascoltia- 
* mo una^volia le voci dell’ umanità, della 
compassione; s’imili il Dio che serviamo, 
i cui raggi ovunque infondono e vita e ca- 
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' lore. Assolviamo gl' infelici. Il re. poi fec- 

- eia quello ohe gli jBa grado. S’ egli an- 
> ohe ahnuUasse^l ^nostro giudizio., noi ayre- 
;-mo fallo quanto ieraj jn Suoi*, e, le spiugu- 

jrale vittime^ne rÌDgraxyet?,npo coll’ OsHimo 
i loro- sospiro ideile nos^a buone inlcpwpne, 
Xai, Ma che pretendi da qtte ?t>Tu .parli in 
guisa , eh’ éi sembra > non dipendeire che 

- da ine;sQlov|a ideeisiade. Non, sei tq i| sur 
ipremq $àoerd(^e?. Non, è^^inistefQ ino i' e- 

■' sporre atàttafl’ asseihblea de:’ Sacerdoti V^S" 

M '.gètto dellaìoenteoza , • e. di',pr<>poj^-il te- 

- nore 7 Io Bon ho jcb^ an.yo^.^ , .. 

G. Sac, Ma tu sai meglio di me , che^leg* 

. ge mi vieta d\ ornar . la • mia propc^izione 
’. coi fiori 4eU’; eloquenza ; semplloe -aV ^tto . 

ella debb’ essere e inarlifieiosa. lÉ vei<9; che 
r-ifìi non h&* .ch0 ^un: sftlp, ma '^ei '^ 

più anziano de’ Sacerdoti ^- pccupl dppp 1^ 

. niia .^arte il ìmìp sposto v i gioyfpi 
Sacerdoti ihadanq. A que/Ucf ohe fai tu-, e 
propendono dove tu propendi. , x- 
Ciò 'pft^ este*e>.;Mai non xva cq^ ppii 

• :i«(dl'’ Inoa^ iftia senopre bin ano arbiirio 'If ac> 

rreordarp. grazia. . ?> • • 7 ‘ .j. j 

G, Socb Hikiisrherai. <Pa secoli e secoli «han- 

* no’ talli dal primo all’ iHt imo glMapae con- 
• fermata :il .vhtO; de* SftcerdPii j e • vuoi* che 
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Atalfba non segua l' esempio di suo padre ? 
JTd/. Non piìl. >->È contro il dover tuo ria> 
sistere tanto -per strapparmi un voto a tuo 
senno ; io mancherei al mio se ti ascoltassi 
più oltre. ( muovesi per abbandonarlo ). 
G. Sac. ( con calore ) Ebbene dunque ! ' il 
sangue loro tutto si aggravi su di te. 

Xai. ■ S’ aggravi pure ( con freddexia ). 
tSr. Sac. Accostatevi , o Sacerdoti, {i Sacer- 
doti si raccolgono intorno a lui), ( Ah che 
pur ' troppo io giù ’ leggo la ' sentenza sui 
loro volti ! ) ■ ( cerca di rctecagliersl ). A voi 
è noto il delitto e noti vi sonò i colpe- 
voli. Or -decidete. 

Xai. Come parla la legge ? . . . ( Gran 
Sacerdote tace ) Lo domando a le : come 
parla la legge ? ’ ‘ ' ' ' • j 

G. Sac. ( dopo qualche reniiema con Póce 
debole ) Morte !... ‘ • 

Xal ( ad alta poce e solennemente ) La legge 
" condanna a morte Gora ed Alonzo. 

Tutti. Morie ! 

G. Sac. (^ dopo una pausa , risoluto ) No , 
eh' io non acconsento a sì crudele senten- 
za ; un' interna voce mi grida eh’ io sono 
>' un uomo com’ essi e m' impone di chia-^ 
mar grazia ; e grazia tutti meco>esclame- 
‘ < rete ; o fratelli 9 se > coasultanda .1 vostri 
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cuori , se , ascoltando le voci dell’ mzià* 
niià , secondar ne vorrete i segreti impulsi. 

Xai. {^freddo ) Come parla la legge ? Mòrte 
a Cora e ad Alonzo. i ■ 

Tutti, Morte!, - 

G, Sac, Ebben sia come volete. Tu lo vedi , 
o Nume possente; la mia mano non si mac- 
chia pur d’ una stilla di questo sangue.' 

Qua si traggano le infelici vittime dell’ in- 
. sano vostro zelo. ( due 'Sacerdoti partono 
ptr parti opposte). Altri posino siiiraltare il 
sacro pugnale y ed altri vi portino il verde ra- 
mo di palma. ( i Sacerdoti eseguiscono). Tu, 

Xaira , mi segui al re. (parte con Xaira ). 

S C E N A li. ; 

Cora ed Alonzo , da lati opposti. 

I S acerdoti , durante questa e la scena se- ■' 
guente , si muovono qua e là , occupan- 
dosi intorno alV altare. 

jiU>n. ( Il quale comparisce alcuni momenti 

'■ prima ) Qual raccapriccio! Egli non è pur . 
questo che un tempio d’ idolatri ; . . Ah, 
ma Dio trovasi ovunque ! anche qui , an* 
che in questo tempio , dóve sotto l' imma- 
gine del (Siole s’* adora nell’ opra il supre^ 
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mo artefice della natura. £d io profanai qae* 
sto tempio ? Io assassino di Cora, io assas< 
sino d’ un venerabile vecchio che mai noa., 
m’ offese , io traditore d’ un popolo che 
ospitalmente ni’ accolse ! .... O terra , li 
spalanca , e inghioiti questo infame mo- - 
stro, nascondendo seco lui per sempre la 
memoria de’suoi delitti. — Sulla mia tom- 
ba non cresca pur filo d’ erba , non una 
goccia di rugiada mai scenda a irrigarla , 
non passeggierò alcuno vi posi il fianco affa- 
ticato ... nè su lei a trastullarsi mai ven- 
ga innocente fanciullo. ( vedendo Cora ) 
Oh Gora ! Quanto m’ era dolce un giorno 
il vederti I ed oh quanto m’ è adesso grave 
la tua vista ! 

Cor. E perchè, Alonzo? Tu certo non parli 
come pensi. Non i’ ho sentito più volte a 
dire: se viver non debbo colla mia Cora, 
voglio morire con lei ? Aneli’ io pensava 
cosi ... nè mi sono punto cangiata : o leco 
vivere, o teco morire, per poi condur teco 
nuova vita nel cielo. ’ 

Questa tua tranquillità figlia è dell 'in- 
nocenza. Tu non sapevi di commettere er- 
rore . . . ma io . . . io sarò accompagnato 
^ al supplizio dai più crudeli rimorsi. 

Cor, . Alonzo, mel credi} noi nou siamo tanto 

V 
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colperoli. Noi ci amammo , è vero , ma 
pur dovevamo amarci. Potevi tu non amar- 
mi ? io noi poteva certameote. Chi dunque 
n' avrk’ la colpa ? . ; . il* caso che ne fece 
incontrare ? o la Divinità che ne volle unl- 
•li? . ,>-i'No^ noi non'siamo rei'di nulla. 
Jo- non mi lagno della mia sorte , nè lagnar 
mi posso de' Sacerdoti , se 'pietà mostrano 
di noi , col volerci unire per sempre. Qual 
Vergine del Sole io non poteva mai es- 
ser tua . . . ma la morte y si la morte mi 
farà tua eternamente. — Non ismarrirti'^ mio 
caro Alonzo. Sài quante volte abbianao sal- 
tato insieme ' quel mucchio di sassi rovi- 
nati colà dal muro ! Ebbene , vedrai che .. 
anche la morte altro non è pòi in fine che 
un breve salto. Fatto ch’egli è questo sal- 
to , tutti son finiti gli affanni j e muover ci ' 
vediamo incontro 1’ amore e la libertà. Sol 
- bramerei che , qual eh’ òlla debb’ essere la 
mia sorte , venisse rapidamente decisa , 
onde il tuo dolore e i funebri apparati del 
supplizio vacillar non facessero il mio co- 
raggio , e spaventevole non m i rendessero ' 
e tormentosa T estrema' ora del' viver mio. 
Alon, Ah lutto quanto soffristi; . ,'e qnànld sof- 
frir devi ... .mi pesa gravemente sul cuore. 
Cor. Ti ripeto, che presto cesserò di soffrire. 



r 
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. S C E N A III.. 

• t 

Xelasco ) ZoRAi ùi catene , r detti» 

Cor. ( Manda un allo grido e trema ) Ah ! 
il cield mi ha esaudita!/ . . io Ìo supplirà! 
poc' anzi che una dolce morte togliesse 
mio padre all' orror del mio destino . . . 

. Quest’ è r ombra sua-. ^ . . ma oh come è 
severo il suo sguardo ! ^ . . ( nasconden- 
dosi il volto ) Cora’ è terribile I , . . Alou> 

. zo , deh trammi da questo sogno . . ... 

Alon. Volesse il cielo eh’ ella non ne fosse 
^ che r ombra ! Ah che pur troppo è desso ! . . 
Oh amaro momento 1 ; 

Cor. ( guardando timidamente il padre ) Mio 
, padre !... 

Tel. (^a Zorai) E perchè debb’io esser tratto 
qui ? Appunto in questo luogo ? Ho servi- 
to la patria per tanti anni . . . non merita 
qualche riguardo 1’ età mia ? Deh va , Zo- 
rai va a chiedere ai Sacerdoti , s’ egli è 
^ pur necessario ch’io debba incontrarmi qui 
cori lei. ~ Va , va , figlio mio ... io in- 
tantq mi appoggerò a questa colonna. 

Cof/ ( avvicinando se gli tremando ) Padre 
mio !... 
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<. i. , 

Jfef. ( co« .Alunno ) Soccorrimi , Zortii , soc- - ^ 
corrimi ! > — • '• * - 

Zor. {^respingendola) Ti scosta , indégno mo- 
stro ! Abbi piet^ del povero vecchio alme- 
no Àegli ultimi istanti di sua vite;' ' 

Tel. ( rivolgevi altrove ). > '» t •" '= i 
Cor. ( cadendo ginocchioni V e stendendo le 
mani supplichevole )'Ftalé\\o\ . ; . ^ 

Zor. Io tuo fratello ?... ab sì ; ben me lo 
dicono queste catene, che son tuo fratello. 

Cor. Padre !... * - . * * 

Tel. ( sempre con faccia rivolta ) Chi mi 
chiama ? io non conosco la tua voce.^ 

Cor. Fratello ! Padre ! ah questa è ben piu 
che angoscia di morte I . . . ( contorcendo 
le mani ). ' » . 

Tel. Ah Zorai I Sento che<>si spezza il pater- 
no mio cuore .... Questa è la voce di 
sua madre . . . . ( gettando uno sguardo ' 

' su lei) e, le sembianze son quelle della ma- ' • 
dre «ua . . . Ah Gora , Gora ! io invecchiai 
' neir onore ... e tu or copri d* ìgnomìinia 
la mia tomba! ... Se tua' madre ancor 
vivesse . . . Lei felice c^e non sopravvisse..- 
■ a ‘questo orribile giorno ! No , non contar ' 
sulla mia paterna pieth ! La meriti forse ? 

■Ti ho io costretta a sacrificare i'tuoi gior- ^ * 

ni in-, servigio del Sole ? Nol^ volesti ad 
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.Qgai modo tu stessa in onta a qatmto io 
facessi per dissuadertene ? — Or ecco a che 
.siamo noi giunti! io misero vecchio oppres- 
so . dall’, età , dal • dolore , , dalla vergogna - ; 
e quesiQ^jinfelice giovane) che sda^a Ite più 
belle speranze alla patria , rav volito inno-- 
centemente nella turpe' tua colpa . . . eo-' 
trombi vicini a subire V estremo supplizio 
.per opera d’ una figlia . . d' una •aorel-^ 
la !.. . £d i compagni della nostra mor- 
te .. . sono l’ obbrobrio . , , 1' infamia ! '* 
;Ahr perchè mai sopravvissi a questo gior- 
no ! Felice pure ti» madre che noi* vide 
i sorgere ! t ; . • ‘ c - 

Cor, ( straziata . dai rimproveri del padre , ’ 
cade dando un debole sospiro al suolo), 
Tel, ( cpn uft moto di eenerezta ) A.I 1 Zorait 
l'assisti. , • Il 

^or, ( rialza la sorella. Manzo vorrebbe an~ 

' . cÀ^ egli porgerle fi juto ma .Zorai lo ri~- 

spinge ) Indietro ) traditore I Ofi come son 
. tedino pur, piccoli gli eroi , se da presso li 
! Qiiaoto amava io costui , allorché 
.rammentar udivyda luugi le sue gesta ! co- 
me mi batleva 1* ardente mio cuore! quante 
volte non ■ m' augurai di trovarmi in sua 
vece! Stolto ch’io era ! le* sue gloriose ge- 
. Sta erano tutte opra del caso. Or veggo 
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ch’eglì!èiun uomo debole ‘-di pari' ogni' 
altro. Mira , scellerato ! saziati di questo 
spettacolo.. . . Ah! ringrazia queste cato> ' 
ne ^ eh' io non prétida di te qui -nel tem« 
pio .stesso una sanguinosa' vendetta; ' ' ' T ' 
Alon, ' SB voi sapeste come sia - a brani laci^ 
rato il mio cuore , quale indicibile affanno • 

• lo divori, forse pieti* vi prendeNibbe di mev 
Tel. Lascialo , figlio , lascialo ; egli è più in- 
felice di noi. 

Cor. Ah padre mio! deh non far eh’ io aiuo)a 
in mezzo alla disperazione ! Potrai negarmi 
la tua benedizione uell’ ora . mia estrema 
( cade a', suoi piedi ). Lascia eh’ io abbracci 
- le tue ginocchia: . . , ti ' commuovano le 
mie smanie disperale . . . Pietà . ... pie- 
tà , padre mio !.. ; deh mi benedici . 

Deh mi perdona , fratello !... „ . 

Tel. e Zor. ( sono commossi ). ‘ ‘ ^ 

Cor. Vedete com’ io mi contorco ! . . . Ah' se 
sapeste quanto sia orribile il mio tormen- 
' to . .,. Pietà! . . .- deh pietà! . . . Ah > 
eh’ io non posso più 

TeU (^estremamente commosso ) Figlio , figlio! 
rendiamole meno amara la morte . . . non 
è grave il perdonare ad un’, infelice . . . , 
mettila fra le mie braock. - ; . .,1. 

Zor. {obbedisce). • -.0 -• > 
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TeL ( stringendola al cuore ) Maori tranquil- 
la ; — io U perdono. 

Cor. ( debolissima ) E mio fratello ?... 

Tel. Anch' egli , anch’ égli. Or^ via , • vieni 
qui , Zprai , deponi ogni rancore ... per- 
.dona a lei che si pente . . . chiamala so- 
rella. 

I 

Zor^ ( abbracciando Cora ) Infelice . . . So- 
rella ! ^ 

Cor. ( tuttavia mollo debole ) Dei , vi rin- ‘ 
. grazio ! Or non m' è più amara L' idea delia 
, morte. 

Alon. 1 vostri cuori sono inteneriti . . . ah! . . . 

. ^uò egli osare Alonzo . . . d’ implorar da 
voi compassione? — Tu mi chiamasti de- 
■ hole ) o Zorai : debole son io , è vero, ma 
non scellerato. — > Le sciagure sogliono u- 
nire si facilmente gl' infelici fra loro . . . 
Deh, poiché tutti ne attende lo stesso de- 
stino, fate che uniti vi corriamo, scevri 
> d' alcun odio fra noi. , 

Tel. Straniero , io non nutro verso di te al- 
cun rancore. Come potrei meglio partirmi di 
questa vita, che perdonando a chi m’ offe- 
se ? Vive alcuno de’ tuoi genitori? 

’Mon. La sola madre , é,iu vecchia eté. . 
Tel. Or bene — per amor di tua madre. — 
Vieni , eh’ io ti benedica in sua vece. ( lo 
chiude nelle sue braccia ). 
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qual grave peso è or sollevato 
il mio ouore ! Anche ta , Zoral ? . « 

{'stendendogli la' mano). 

^or Las(»anii. Io 'ammiro ^ mio padre > ma 
imitar', .'.mo, noi possok 
Alon. Beh fa ch'io vada tranquillo alta 
‘• morie. • ‘• 

Z ori ìNoh posso. Vuoi ,ch' io simuli teco ? Tu 
-mi' MI odioso; . . lasciami* -^'Pure'farò di 
>Vihcere quest' iutèrna voce che mi parla 
• Gootfò di; te!^'e «è’ ciò ■ mi rìèsoe , ti. pro- 
> motto r dì. «tedderti la 'màm> ^^alt- aUo '-che 
andremo a morte. ' ^ 

'Alon.’ Ti ringrazio anche di questa buona- in<» 
tenzione: ella è anche pih che non merito. 
Còr. ( si sarà ’ intanto appoggiata ad una 
colonna per raccogliersi ). ~ 

. ' ; > I- ‘ t' ' * " ■ ; ' 

'•.OSCENA IV. 

;!i > !•' r-J ■ . ‘ r • ,1 ■ 

/ 

Il GaAir Sacerdote, Xaira, irao/et- S acer- 
doti, indi subito il He col suo seguito. - 

.1 ••• ! ■ > . 5 

JEnfi Ecco il . He.', (‘.è Sacerdoti si raccolgo^ 

■ '«o intorno ài gìfadini deW altare. Cora , 

. i^’^elasco <e : Zorài restano sul^' daPanti da 
- Un lato r, iAlonxo. dall\al(ro). > o>.; : 

Al. ( s' avansa Mntamenie e ' torbido -w va/- 
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.<‘'10 , i inginocohia donanti del 

<$ale, e riìnc^ne per qnulcho spailo, in at^ 
to di pregare. TuHo spirct silemio». W oiUosi 
quifidi' ad JhnsiO., gli dice quasi s.oMo.vor. 
ce e con premura ).^aWe 0 , Alonzo che 
j/.seì ftCraniero.. ^ . che .non sapevi', . v che 
era a te ignola la legge e la severa. -.peoa 
• eh* ^la minaccia. .Appellali ai >> tubi menti 
. ;in' iavone dallo siato di me , dei popio- 
addaci:, qttanlo' ti’ sa suggerire ' jìIt tuo ' 
>r> periglio L. hai unóamicto iper ' giudicai Fa 
^ 7 1 'oh’, io r. possa tsalvarti lseoza dosar sospen di 
parzialitii. « "• •«- 

Ahm,r^{^)s.meidrià 'tàcondo colC esptessùìhe 
.della gmtitudàte sul oolto ). 

.dt» (.<r Teiaseo) Tu,' buon vecchio, sei li- 
bero. Chi ha mille vohe comeprata da -vi- 
ta per la patria , T ha già resa sacra agli 
Dei 5 ed io non oso perciò dispornet 
Tel. Come , inea ! Saresti tu si crudele di 
togliere a questo vecchio tronco tatti dauci 
rami j e non ischianlar esso pure ? 
j4t, ( a Zorai ) Anche tu sei libero , o buon 
giovane , ( bisbiglio fra i Sacerdoti, li ra 
^ se ne accorge , e guardandoli biecamente, 
i:. alza la voce ) poiché egli è voler dèi pa- 
dre mio che d’ ora in poi non abbia ad es- 
. sec'pshito ‘che il colpevole: Consola , o Zo- 
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, rai'» il tuo buou padre , rendigli ' doleeiil 
breve residuo di sua vita , e quando avrai 
. chiusi gli occhi suoi moribondi y da me ne 
. vieni 9 da um tuo fratello. -( Zovaù votreh- 
he gcttarsegli ai piedi \egli V~ impedisce e 
si yùlge ‘a Cora^ Per te., Gora . . . la 
QuUa posso. - • ' 

Con. {^ con tutta'' grcuitudine') -'Ah tu< facesti 
abbastanza l •. * ' • ; e 

( con interesse ) Tu sei irainediatàmentè 
soggetta alla legge ... ed anche ib re 
conviene' che' vi 'soggtàccia. (^'Si volge-, sa* 
le i gradini deW altare * . V arresta mU 
f ultimo y S^ inchina pià volte aW 
- ne ^del Sole^ e quindi rivoìgési alV Asse^ 
bica') Gran Sacerdote , adempi il tuo mi- 
Disierò. ' 

G. Sac, Perdona, 0 loca . abbi riguar- 
do airetk mia . . . adla mia debole salute .'V . 
al turbamento del mio 'cuore . . , perrhet- 
ti ... che oggi Xaira in mia vece i . . 
At. Sia. pure. > ' 

Xai. ( s’ avvicina con tutta pompa ) Primo- 
genito figlio del sole ! una vergine consa- 
crata agli Dei ha infranto iPsuo vòtdl ~ 
Cora P accosta. Uno straniero accollò in 
questa provincia è complice della sua col- 
pa. — ^ T’ appressa , Alonzo. Noi sacri hi i-« 
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nislri deir oflfeso Nume , noi servi del pro- 
fanalo tempio, fedeli, alle leggi de’tnoi an- 
tecessori , abbiamo esaminato il delitto , e 
- proferita la sentenza d’ ambedue : e la no- 
stra sentenza è morie. 

Al, ( dopo una pausa ) Avete nulla in vostra 
discolpa ? ( Cora ed Alonzo tacciono ). 

; Parlo con voi , Cora ed Alonzo. Avete da 
addur nulla in vostra difesa ? 

Cor. No. 

Alon, No. i 

Al, (sorpreso ) Come , Alonzo ? Ta non sai 
. dir nulla in ma giustificazione ? 

Alon, Nulla. ' T' , ; .. . 

Al. Pensavi bene ... ti dò tempo a riflet- 
tere . . pensavi bene , o straniero. 

meritata la morte, e la subirò sen- 
, te, lamentargli. 

Al, ( con molta inquietudine') Rifletti à quel- 
lo che fai . . . bai pochi momenti anco- 
ra . . . O voi che mi state d’ intorno non 
vi. rechi sorpresa s*io mi credo in dovere 
d\ usar con lui quest' atto di particolare 
indulgenza. Egli è straniero, alni non ven- 
_ „ne_ impresso fin dall’ infanzia quel sacro 
.^ raccapriccio degli Dei, che le dottrine de' 

. nostri Sacerdoti sogliono infondere nel seno 
de’ Peruviani. E;ì1ì certo non avrìt sapu- 
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to . . . noli non gli saranno stati . . . ^non 
avrà veduto co’ nostri occhi . . . Per l’ul- 
tima volta , Alonzo , parla , di’ qualche 
cosa : gli Dei sono giusti . . . pietosi . . . 
clementi. 

Alon. Io meritai la morte. 

JU. . ( dopo una pausa ) È questa T ultima 
tua parola ? 
jilon, L’ ultima. 

At. (s appoggia col gomito sulC altare e si 
nasconde il volto colla mano* Dopo alcu'- 
ni momenti ^ raccogliendosi ) Sacerdoti, fa- 
te il vostro dovere. {^Due Sacerdoti s'ac- 
costano a passo \soUnne e lento aW alta- 
re ; vi salgono a destra e a sinistra del 
re 5 prendono V uno il pugnale , t altro il 
ramo di palma ; e scendendo nell* istesso 
modo , si pongono a lato di Xaira ). 

Xai. ( porgendo al re il pugnale ) Figlio 
del Sole > ricevi dalle mie mani il simbolo 
. della giustizia : {fa lo stesso del ramo di 
jpalma ) Figlio del Sole y prendi dalle mie 
mah! il simbolo della demenza. —«Gir. Dei 
reggano il tuo. giudìzio. 

Ai* ( s* inginocchia ) Dìo , che vedi il mio 
cuore y che vedi il di lui strazio in questo 
momento y deh fa che mai piu io^non a- 
dempia li funesto dovere. •— O voi , spiriti 
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de' miei maggiori» che v’ aggirale qua in* 

' torno , la vostra saggezza illumini • la mia ■ 
w mente ; e poich’ io avrò compito questo 
, doloroso ministero . . . fate che grave non 
ne sia la rimembranza. ( si alza ). ( Cora 
ed Alonzo , Te lasco e Zorai s' infinocchia-^ 

, no chinando il capo, Aialiba sta qualche 
momento combattendo con sè stesso » poi al- 
za la spada-, e già sta in procinto di. par- 
lare , quando impro99Ìsamento entra ) . j 

S C E N A V. . I 

Il CiiMBERLiiio sbigottito ed tmsantet e detti. I 

... • » 

Ciam. Perdona , o Inca ; io reco triste no- j 
velie. Arde ovunque la fiamma della sedi-' 
zione. Il popolo va a torme percorrendo 
. tumultuoso ogni via j d' ogni parte veg- 
gonsi raccogliere con grida -di sdegno le 
truppe ognuno s' arma , ognuno s' infuria , 
ognuno corre, ognuno -grida ; sentonai qua 
e Ik suonar confusamente trombe e tim- 
balli , e urtarsi ovunque 1' armi fra loro ; 
una selva di.lancie ..or s' avvia a questa 
parte. A mille inchieste nessuno risponde, 
ed altro non s'ode 'che alzarsi, al cielo, da 
' innumerevoli- voci' il nome' di Rolla. Lo 
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■ - Btrattiero fVelasquez ir ovavasi Scolla sua 

> ' truppa^ sopra un- fianco. del prato. Lo vidi 
; ìo' stesso correreuda una>fila air altra ,< e 
'• da' sttoii^qstir 'giudicai >>lch’ egli mettesse in 
' opra e preghiere e rainaccie per iratleoer- 
4 Ia j[^ ma< invano , che tutù T' un dopo Fel- 
tro corsero q Kolla. .( tutta £. aisembleu , 
tranne il re , mostra sbigottimento ed in- 
quietudine ).' ♦ ^ \ l 1 

jit. Che vuol dir ciò ? — Nessuno mi sa dire 

■ ''di voi' onde venga qnestò tunuilio ? ( tutti* 
• -'ttaceiano,' j^l Ciambeltimo ) Rolla», tu 
- - dici, alla testa degli armati ? .'Questa non 

può esser sommosso. 'Rolla e sommossa ?. Oh 
t' inganni. L' hai veduto tu stesso? 

Ciam. Si , da lungi. 1 capi de' minori còrpi 
- avevano fatto un cerchio intorno di luh 
Egli parlava eoo fervore e ad alta voce , 
era tutto acceso in volto \ il suo fuoco si 
spargeva negli altri , e senlivansi tratto tratto 
^ interrompere le sue parole da rumorosi ap«. 
plausi. Tutti quindi alzarono in allo le spa- 
de , e scossero fra loro le lancie. Allora si 
' mosse tutto qnel mare d' armati , e comin- 
ciò a venir ondeggiando qua verso il tempio. 
Io m' affrettai di prevenirlo. 
j/it. ( senza punto sgomentirsi ) Ebbene ofc 
' ora sai;a sciolto F aroano. ( guardando in- 
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torno ) Parrai di leggere neVosUi volti spa- 
vento e timore ... e di che tremate ? Chi 
ha fatto del bene al suo popolo , noa ha 
r nulla a temere ; la mia trauquìllita parte 
.dal mio cuore. Essi pur vengano. ( grande 
y strepito dietro la scena 5 confuse grida 
sul palco : Eccoli j eccoli ). 

S C E N A VI. 

HoLLi entra precipitosamente con la spada 
r nuda alla destra un .giavellotto nella si- 
nistra e turcasso ed arco al > dorso. die- 
• tra a lui parecchi CoitooxTiBRi , e detti. 

RoU Segaiteihi, amici. . • ■ 

Xai. ( gridando altamente )• £mp) profana- 
tori del tempio I 

RoL Voi r avete profanato con una sentenza 
di sangue. 

JTai. Vendetta « o Dei , vendetta I ( confuso 
roniore ). 

Al ( a ’Xaira ) Taci ! {fa cenno alla mol- 
titudine colla mano , che vorrebbe parlare. 

. Tutto s ' accheta ad un tratto. A- Rolla ) 
Chi sei tn ? , 

Rol. Non mi conosci t < , 

Al Ebbi altra yoUa un dncé che ti somiglia- 
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va. Ei chìaraavasi Rolla , e nobil era e 
grande. — Ma tu chi sei? 

RòL Beh , per anaor del cielo , Inca , noa 
mi motteggiare ! Sebbene mai non t' appo- 
nesti ... io , è vero , non sono piu Rol- 
la .. . più non conosco me stesso ... un 
turbine m' investe ... un torrente mi tra- 
sporta ! Beh li prenda pietà del mio stato ! 

10 ti venero , o Inca , ti venero e t’ amo. 

At. Tu amarmi ? Ben lo sognai una volta. — 

Rolla , Jo diceva sempre , il mio congiunto 
Rolla è il più saldo sostegno del girono; 
finch' io r ho ài mio fianco , muovami pur 
guerra a suo grado, il re Rusco , si solle- 
vino pure le rivoltose provincie ; 1’ eroico 
suo coraggio è una palma , alla cui ombra ' 

. io dormo sicuro i miei sonni. \ v 

Rol. Ma dimmi , ti prego : che, far può la 
palma sotto a cui tu, dormi.. sicuro ,* se un 
turbine la schianta dalla radice , e la rove- 
scia su te ? , ^ . , , w. . ^ ,, 

At. E qual è questo turbine che si, ti scon- ^ 
volge ? Che vuoi ? Parla', e ringrazia quauto 
per me facesti ch^io ti conceda si libero 

11 favellare. Non ho mai compensale , quan- 

to esse pur meritavano , T eroit^he tue im- 
prese , io il fo in questo momento j degno 
ascoltarti. ' 

! .'•'7 :t J t 

Kotzebue Tom, X * 7 
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Rol. Io non ho che una parola a dirti , ed 
è questa : Amo Cora ! U amai tin tempo 
d’ irómeuso , ardente , inesprimibile amore; 
òr qiiàl sorella io 1 amo. Di quanto io possa' 
aver fatto per te di nobile ^ di grande y 
' nulla a me devi , o Inca ; il devi alF amor j 
mio per Cora. Egli fu che m’ accese il seno 
di gloria j egli che affrontar mi fece intre- 
pidamente i maggiori pericoli ; egli che ani- 
mò il mio braccio quando portai morte’ e I 
spavento nel campo nemico^ egli che a 
tutto imprendere , a tutto cimentar spinse 
'il’'mio ardire , onde’ meritarmi plauso da 
‘ Cora. Ed a-^ questo amore tu oggi perdonar 
devi , se troppo audacemente io venni a 
chiedere grazia per lei. — Deh sii pietoso , 
o mio re , sii umano . . . concedi eh’ io 
^ implori la sua vita.'( s' inginocchia ) Dap- 
poiché Cora chiamò l’ infelice Rolla col uo- 
nre di fratello egli é divenuto superbo ; 
ma pure inginocchia , s’ umilia per chie- 
dere la vita di lei.* 

( dopo aver fatto ogni sforzo possihile 
per nascondere la sua commozione e soste- 
‘ nersi in dignità ) Alzali. 

Rol. Grazia ! 

At. Alzati. Deponi a’ miei piedi quelle armi ; 
fa che partano gli ammulinati tuoi segua- 
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ci , e alleodi poscia in silenzio sommes- 
samente il voler del tuo re. 

Eoli Deh , grazia ! Zio !... sorella ! ami- 
' oi ! . . unite le 'vostre alle mie suppliche : 
SI di rado vi discesi in ipia vita^ che ora 
■ non so farlo* 

At. Osi implorar grazie con 1’ armi alla ma- 
no ? Pensi tu forse di prenderli giuoco del 
tuo re ? . • - 

Rol. ( sorgendo ) Ah no , tei giuro ! Ma tu 
chiedi da me V impossibile y^tu pretendi che 
tranquillo dorma chi è agitato da febbre 
ardente. Cora' in catene , o Rolla senza spa- 
da e lancia? Ah no , non sarà mai , lo giuro. 
At. Io tei comando ; deponi quelle armi. 
Rol. Libera Gora , assolvda dall’ odioso voto ; 
e le mie armi e la mia •vita isarauno a’ pie- 
di tuoi. I.; . ' 

'Non soffro condizioni , deponi quell’ armi. 
Rol. Io noi posso. Cora , vola fra le mie brac- 
cia. Il mio petto ti Sara di scudo, e la mia 
spada spezzerà quelle catene. 

At. Fellone ! Fa pur ciò che 11 tuo furore ti 
consiglia , e che gli Dei. soffrono nel loro 
i tempio ^ ma sappi òhe ‘Aisdiba non* prima 
-si farà a pronunziare la^sentenza che te 
vegga sommesso e disarmatola’ sitoi piedi. 
Nou voglio io già ' che t’ abbi a vamaire 


l48 Li VEROIirE DEL SOL®* 

d' aver strappato coll' armi la grazia al (uo 
re. {'con energìa e passione ) O voi , po- 
poli di Quito , ascoltate la voce del vo- 
stro monarca , é forse ella fia V ulUma volta 
che r adite ; poiché io depongo io questo 
medesimo istante lo scettro, e lascio al pa- 
• dre mio la.cura di giudicarvi. — Compiono 
sette anni ornai eh’ io vi son re. Or qui 
mi trovo nel tempio , e Dio vede s’ io men- 
-, to. Chi di voi mi può accasare d’ aver 
commesso avvertitamente un’ ingiustizia ? 
S’ avanzi, -r- Chi partissi dal mio trono senza 
quel soccorso eh’ era in poter mio ? — S’ a^ 
vanzi. — Io conquistai provincie , respinsi 
e domai 1’ avidità degli stranieri , trassi re 
soggiogati in trionfo. Ma questo è nulla. 
Ho empiuti i miei grana] nell’ abbondan-r 
za , e li ho aperti quando , son pochi an- 
. ni , vollero gli Dei punir* questo regno di 
sterilità. Hq tratta la fame ai miseri , ho 
assistito agl’ infermi , ho passato più e più 
notti invano cercando riposo, che le vostre 
sventure , le vostre angosce mi pesavano 
gravemente sul cuore , nè poteva porgere a 
; tutti soccorsa ! — O popoli di Quito ! E 
^ questa la vostra ricompensa ? — Or via , 
Vi s’ arresti , s’ incateni ! . . . o eh’ io depon- 
go lo scettro. ( coq/ùso rumore '), . 
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Rol. ( yolgendosi ai suoi ) Voi arrestarmi ? 
Voi pormi in .catene? E <jhi T oserà di toì ? . 
Ah tu forse ? tu , mìo vecchio compagno d'ar- 
mi ? tu y cui;fàià parte dell' ultimo pane , 
quando ci mancava ogni vivere ? O tu for- 
se 1 cui ho salvata la . vita , nella battaglia 
di Tumibanba ? O tu y che senza me avre- 
sti perduto un figlio y ch'.io , strappai di 
roano ai; nemici . nell' atto che' il volean 
i trucidare ? ,GJài di voi ardirà toccarmi , chi ? 
O. Sac. ( con dolore ) Rolla ! figlio delle 
mie cure ! se tu sapessi quanto m' affliggi ! 
Vuoi vedermi cosi vecchio a' tuoi piedi ? 
Jiol. Io t' onoro qual padre ^ ma invano tenta 
la tua mano- d' opporsi: torrente che mi 

trasporta. ( il. Gran Sacerdote vorrebbe con- 
tinuare y egli V t interrompe ^coh isdegno . ) 
Lasciami y Zio , la sorte è già tratta : av- 
, venga che sa avvenire , io voglio salvar 
Cora , o perir eoa lei. 

Cor, ( accosta a Rolla e gli avventa le brac- 
cia al collo ) Queste lagrime e questo ab- 
braccio d' .una sorella y grazie^ ti rendono 
. del tuo amore per me. Uomo grande . tu 
sei „.o Rolla j oggi appena apprendo a< co- 
noscerti bene. Ma un uomo si grande y si 
generoso dee pure mostrarsi amicò al suo 
re. Cora ha commesso un delitto , e tu vor- 
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rèsti , per- salvarla , commettertie^utt altro? 
Ciò sarebbe nn- nuovo rimorso al mio cuo> 
re , e di troppi egli n’ è oppresso a ' que- 
ora ; perchè tu non glléii accresca. ( con 
dolcezza ) No , Rolla , non volerti opporre 
a quella mano che governò il mio destino. 
'Lascia eh' io muoja: mio *p^dre-e mio fra- 
tello mi hanno 'perdonato , e meco ne vie- 
ne' Alonso: io perciò muojo tranquilla. — - 
Le anime nostre s' aggireranno intorno di 
te, secò stesse gioiranno, se tu fedele 
al tuo re, se devoto ai numi, consacrerai 
le tue forze in prò della patria. Segui a 
trarre questi pochi giorni senza di me... 
mel prometti , o Lunn Rolla ! Ah mio ca- 
‘To , mio buon Rolla! se a muover. ti giun- 
gono le mie preghiere’»^ vedi 1 io parlo da 
questo mondo con una buona azione , e di 
questa pure sarò grata a te solo. — Ah sì , 
già veggo rasserenarsi il tuo volto . . . inu- 
midirsi il tuo ciglio . . . Ah no , non le re- 
primere quelle lagrime , che nobili sono, 
ed onta non fanno -a un eroe. —• Dammi la 
tua spada. dammi la lancia'^ gU'toglie 
delcemente' di mano la spada e la lancia). 
Ecco r eroe ! Ecco su questa guancia le 
lacrime , con cui egli lava la macchia che 
sorgeva a oscurare la sua 'virtù e la sua glo- 
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ria. lo^li ringrazio , o Rolfa , io vado su- 
perba deir amor tuo. Deh vieni , vieni , 
Rolla, qui ai piedi, del nostro luca, onde 
appi^o risplenda il trionfo della virtù. ( lo 
trae seco dolcemente innansi alt Inca > e 
fa che vi s' inginocchi presso di Ici^ Ec- 
coli ricondotto r.efoe ! Perdonagli . . - egli 
merita la tua pi^ià< ( ^ ritorna al suo 

' posto ) Or pronuncia pure, o luca , lano- 
sità, sentenza. ' . . 

RoL { rmane prpfiraio innanzi ql re ). 

Tel. {.2 abbracciando ) Oh iqi^ figlia J 

Or Inulti voi ujiite , ch\ip poiso^chjamarla 
ancor senza rqssore^mia figlia. ; ; 

'jit. Rolla s’ umilia .al voler del; rè'?. , 

Rol. Tu il vedi. _ 

At. Meriteresti la morte. . j . - . 

Rol, ho so. , . - V ■ i; 

At, Ma; io ti perdono. . -i i , . , , i 

Rol. ( guardando prestamente in. alto ) E Cova? 
A(. Perdono a .le. 

Rol. ( lascia dì nuovo cadere il ^apo ) Ah ! 
At. Sorgit. f 

RqI. Lascia cE':. io; attenda eosi la di lei sen- 
tenza ; Ut BeU’ istesso tempo pronunzierai 
anche .la mia . ^ ~ l't : • .*“• 

At. Ebbene I { riprende la opadd e: il ramo 
di palma , deporti suU' dliare^alC inserire 
del tumulto ). ~ 
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G. Sac. ( si getta imj^rovvisamente tC suoi 
piedi ) Perdono ! 

jit. ( scendendo a lui , e rialzandolo amo- 
revolmente ) Anche tu , padre mio?'Forse 
palese li fu il volere degli Dei ? ‘ ^ 

G, Sac, Grazia , perdono ! Ecco il voler lo- 
■ ro. Lunga serie d'anni valse a inculcar. sì 
profondamente nel cuore de’ Peruviaui e le 
' dottrine e le leggi di Manco Gapac , che 
ornai più bisogno non vi ha di tutto quel 
^ rigore , eh' egli stimò necessario in que’ 
primit^vi tempi di’ barbarie e di ferocia , 
in cui vivendo gli uomini a guisa di bru- 
ti qua e per caverne fi dirupi , senza 
legge , senza proprìetk , senza culto, d’uopo 
avean pur nell’ unirsi d' un severo freno , 
che rattenesse l’ impeto contumace delle pas- 
sioni. Ove però cessa il bisogno , Ik cessar 
deve anco la legge stessa. Deh fa dunque , 
'annullandola , eh’ io qui in nome 'degli Dei 
ti proclami benefattore di tutto il Perù 3 co- 
rona ogni tua bella azione con questo sa»> 
crifizio , che devi all’ umanità , alla ragió- 
ne , alla mente de’ numi. Non esitare . . . 
Segui pronto le voci del cuor tuo , e s* e- 
gli ancor dubbioso ti ondeggia . . . lasciati 
' muover dai preghi d’ un vecchio che t’ al- 
levò . . che t’ amò qual proprio figlio , . . 
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che spese infatlcabilinente i giorni e le notti 
alla tua culla, prestandoti le pih dolci, le più 
amorose care . . . Deh compensa iri oggi quan- 
to io j^i per te (gittandp' via la sacra henda^ 
e mostrando, il suo crine canuto ) per amore* 
di questi capélli . . . incanutiti in tuo servigio. 

u4t. Non più. — T’ appressa , Cora ,* e tu 
pure , Àlonzo. ^ 

^O. Sac. O Dei ! reggete quel suo magnani- 
mo .cuore ! , 

\ l • 

Cor. ed Mon.i^s* accostano vacillando aire ). 

Tel. ( a Zorai ) Sostiéumi , o fi^^io , soslien- 
ipi ( tutti stanno ajf annosamente altenden- 
do il giudizio ). 

At. ( abbassando colla destra la spada ver- 
so terra , e porgendo colla sinistra il ra- 
mo di palma a Cora ) Sia nulla la legge , 
ed assolti Gora ed Àlonzo. 

Cor. ( cade svenuta ). 

Alon. ( si getta presso di lei ). 

Rol. ( balza in piedi , e stringe fra le brao^ 
eia V Inca ). 

Il G. Sac. ( stende con espressione di gra- 
titudine le mani al cielo ). 

Tel. ( sostenuto da Zorai s* accosta vacil- 
lando a Cora ). 

Il Popolo. ( grida pià volte ) Viva T Inca. 

FINE PEL DRAMMA. 
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Il Maggiobe ORLANDI) 

Il Capitano RINALDI J pensionati. 

CAROLINA , figlia del Maggiore. 
ALFONSO , FIGLIO DEL Capitano. 
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Sul tantino, a dritta drìlAt- 

occh.aU : una cete da camera di tela 
é posta sopra una sedia. 


\ 


Digitìzed by Google 



* ATTO UNICO 

. . _ ; : . - 

S C E N A I. ; 

• . . • . . .* ■ 

/ * r * < • 

• Carolina sola , guardando fuori 
della finestra. 

EÌccolo là , che passa !... avvicina ! . 
Psl , psì ! ( chiamando. ) Venile sopra ; 
son sola. ( st scosta dalla finestra.'^ Oh 
uon si lascia ^egar due volte ! . Ma... 
in avvenire ?... cosa seguirà iu avveni- 
re ?... Il trovarsi sola coli' amante spesso 
ne fa passar la voglia. < ' 

V 

S C E N A IL 

• ^ 

' . . * 
Alfonso c detta. 

Àlf. Ch'odio! da quanto tempo non ci slamo 
visti ! 

Car. Volete dire , -da quanto tempo non ci 
siamo parlati ; perchè visti ci siamo ogni 
giorno. 

Alf. Chiamate vederci quando io passo alme- 
no una dozzina di volte ' ^lla vostra fine- 
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stra, nel tempo tìel piii tigidó freddo e della 
più dirotta pioggia], e spesso non vedo che 
la vostra i^^do , qpaando 1’ alzate pei^ tira- 
re I punti ? 

Car. Qual colpa ci ho io, se mio padre sorte 
tanto di rado, ^d è più insociabile d* un*' 
gufo ? !Non soo< Astretta a seder qui tutto 
il giorno,:, e a legger per noia delle gaz- 
zette vecchie rancide , di cui la mia cuf- 
^ fìara s’ è giù servila per fare i papiglioui ? 
non perdiamo questi preziosi minuti in 
lamenti e rimproveri. Ho da darvi delle buo- 
ne e ^elle cattive nuove. ^ 

Egualmente io. ' ^ 

Car, Mio padre ba un vecchio amico , un 
compito sessagenario", e a questo egli m’ha 
destinala in isposa. * 

Mf. St! ed è questa la buona nuora ? 

Car. No , questa è la cattiva. Ma oggi è giun- 
ta ùna lettera con 'sigillo nero , e per conse- 
guenza non posso più sposarlo. 
u4lf. Iddio gli dia un dolce riposo , e-per il 
momento nessuna risurrezione. A me è ac- 
caduto quasi lo stesso. Mio padre mi aveva 
destinala una ragazza del suo paese molto 
ricca , e senza avvisarmi aveva gih disposto 
il tutto. Fortunalamenle la ragazza e fuggi- 
' ta con un alno. 


Digitized by Google 


ATTO unico.; l5g 

Felice viaggio. — Dunque sitmo liberi 
di nuovo tolti. e due?' - • • 

j4lf. Liberi? Io non s<^ libero.* . . • * 

jVia> signorino, non mi fkte una quìsiio- 
• jte di lana caprina. Lo so,. che portate le 
/ - mie catene, e non^son ^disposta 'a donarvi 
la liberti V molto meno peircliè: io*^i sono 
inviluppata- inconsideratamente selle yostre. 
Aìf., Adesso davvero sarebbe tempo che Inié» 
neo ci coronasse di rose.i « .• 

é 

Car^ Sicutn , se i nostri padri pensassero come 
pensiamo noi. . • 

Alf. Giacche il vostro marito- è morto , e la 
. mia sposa è fuggita , qual altro impedimefito 
ne rimane ? ■* ^ 

Car. Nos so ; ma mi sembra , come se i no- 
stri due vecchi non fossero 'bene: intesi. . \ 
Alf. Ma . . . hanno pur militato insieme ?. 
Car. Quest’ è vero. 

Alf. £ tutti e due sono adesso invalidi. 

Car. Si. ' - - 

Alf. Parlano ambedue volentieri delle loro 
campagne. . . - ‘ 

Car. Oh sicuro ! 

Alf. Ed anche delle lofio avventure amorose. 
Car. E perchè no ? Mio padre vede volentieri 
anche adesso le belle ■ ragazze , e qualche 
volta anche troppo volentieri ! . 
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jiìf. Datiqae sono nella pia bella artnonU* 

Car. Vi restano però degli ostacoli. Mio pa- 
dre è giunto al gra^o di Maggiore , il vo* 
atro solo a qaellojdi Capitano j mio padre 
porta air occhiello, del suo uniforme una ‘cro- 
cei) e il rostro, nov> Il mio è ricco, il ro,- 
atro porero. <TuUo questo disturba T ugua- 
glianza, e disunisce ed alloniana gli animi. 

Ma tuui e due sono >uomini . d' onore. . 

Cor. Sicuro. Ma mìo ’ padre h.a prestato del 
denaro al vostro, e questo è un caitivo suono 
pèr r amicizia. 

Bd è molto? 

Car. Cinquecenti^ ducati sopra una cambiale.- 

Alf. Sicuro, che il pagamento gli riuscirà al- 
quanto amaro. 

Czr. Ultimamente il Capitano è -stato sino 
forzalo ad abbandonare < questo bel quartié- 
re e a prenderne uno peggiore. 

Alf. In ventò che non gli. costò nemmeno un 
sospiro. 

Car. Voglio crederlo. Ma soffri- però un po- 
^chetto nel vedere, che mio padre lo. pre- 
se c lo pagò subito.. 

‘Alf. Eh rio penso che se ne sia scordato già 
da lungo tempo , mentre è sempre distratto. 

Car. Oh quanto poi alla distrazione , uno 
non la cede alf altro. 
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• j4lf. Qualche velia seguono delle bellissime 
scene. 

Car, Possono servirsi di modello scambiévole 
mente. 

uilf. Poco fa mio padre non istava bene , e- 
non voleva sortire in tutto il giorno. Pa- 
re verso mezzo di , stando meglio , si ve- 
ste , ma tiene la berretta in testa , e va 
COSI per istrada. Un suo amico lo incon- 
tra , e gli dice ; ehi , ehi ; perchè in ber- 
retta? — Mio padre risponde; non mi sen^. 
io bene , ed oggi non sortirò in tutto il 
' giorno» . ' ^ 

Car. Il mio ha fatto attaccare, presso la capa^ 
panella della nostra porta un cartello f sn'» 
cui sta scritto : se , suonando la seconda 
volta , la porta non viene aperta > il Mag* 

' giore non è in casa» Ultimamente viene ei‘ 
stesso , e shona. 11 servitore non lo sen-. 
te subito : ei leggp lo scritto , parla paci-', 
ficamente a se stesso : il signor Maggiore 
non ’è in casa : e , si signore , che torna ^ 
indietro! > 

Alf. Bravo ! tutto al più avrei creduto mio 
padre capace di questo tratto. 

Car. (% nella distrazione fanno a chi è pih . 
bravo ! 

AlfiE per questq dovrebbe riuscirvi più fe* 
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cllmente il ricevere da me di quando in quan- 
do una visita secreta. 

Car. Si ? — Ma spero che non passerete nella . 
mia camera. 

AIJ\ £ perchè no? Ho alloggialo molli anni 
in questa casa , e ne conosco tutte le sortite 
.seccete. . • * 

Car. No ^ questo non conviene » ,e non. voglio. 
Almeno lasciatemi vedere come avete 
«g|iustaiiv la camera. 

Car. Oh questo è. permesso.' {apre la porta 
i deUa sua camera ). ■ , - 

Alf. ( sulla porta della camera ) Là sotto 
la'6nestra era -il mio tavolino da scrivere^ 
Cnr.B adesso. v'è>il mio da cuoire. 

Là' dl^ rincontro era altaccato.il vostro 
■ ^ritratto. , 4, . , 

Car. E adesso v’ è attaccata una cuffia. . 

A-^. Là' stava il mio armadio dei libri . . . 
Cizr. Jo- pofso mettere tutta la miahiblh>teca 
nel mio cnoitoio^ -r ^ 

A^. Amau Xlarolina I Questa camera è pic- 
cola ; ma se la-potassi abitar con voi . . . 
Car. NoQyè vero ? allora sarebbe un;, palazzo 

f ‘ ( ironicamenle ). 

TJn Eliso 

Car. E così discorrendo ! — Non volete ve- 
' dere ancora la 'biblioteca *di mio. padre ? 

( apre la camera di rincontro ). 
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guardando dentro, ). Qui- 9 Qno seguiti 
gran cangiamenti ! I rastrelli dei fucili di 
mi 9 padre coprivano tutto il muro. 

Car. E adesso i topi rodono Gamerra e Chia- 
ri .. . Oh cielo ! sento qualcuno sulla sca- 
la . . . Che sia mio padre -ohe torna gih 
a casa? ■ .• 

'jilf* Devo nascondermi? ■' - 

Car» nascondersi? vergognai 

' S C È N A ITI. . 

* XI CATiTÀsa e ì suddetti»- ' 

'^If {piano a Cfxro7m^i.^) ( E^mio’ padi» J ) 

Car» {piano ad Alfonso, ) (E perchè mai oggi 
riceviamo quesY’onore ? ) '> ' 

Cap» Cosa vedo ! La signora Carolina fa una 
visita a mio. figlio? ' - ^ 

Car, Cos’intende, signor Capitano? 

Cap» Devo confessarle , padrona mia riverita j * 
che un tal tratto mi sorprende. Uria ragaz- 
za , che fa^ nna ^visita a > un giovane nel ano 
proprio alloggio ... . . t.. • ' 

Alf» ( pianola Carolina ) ( Non ve ne accor- 
gete ? crede d' essere in casa sua.) . 

Càr. Permeliete ^gnoi* Capitano ; non mf 
sarei mai lasciata indurre aunatale incon- 
. venienza 5.‘s> r. . 
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Cap. Dunque ella veune qua tli pròprio moto ? . 

Mi dispiace , quest'è peggio ancora I 
Alf. Ma ella t signor padre , è venuto qui. . . 
Cap. Sdn venuto a contrattempo , eh me ne 
a vVlrdo ! 

’Alf. 11 signor Maggiore non è in casa . . . 
Cap. E la signorina ha colto questo momento 
per fuggirsene dal suo alloggio ? Ripeto che . 
ciò non va bene , che ciò non conviene. .. 
Per questa volta tacerò ; ma la prego di al- 
lontanarsi subito subito. ^ 

. dà Alfonso. ) ( Quest’è troppo ;> 

fate voi il possibile per disingannarlo. ) ( en- 
tra nella sua camera ). 

S C E N A IV. 

< < ■ . 7 • 

Capitalo ed Alfonso. 

Cap, E partita ? ^ 

Alf. Si , è partita. Ma* in verità'^ signor pa- 
<-^dte , ella ha mortificato aspramente la signora 
Carolina. ‘ 

Cap. Mal per lei , se prende una savia am- 
monizione d’ un vecchio per 'un’offesa. 

Ma y Dio buono] non siamo in casa prò- 
pria ... 

Cap. O propria > o affittala quest’ è lo stesso. 
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I 

Alle corte noa voglio sentirne pìU parlare. 
jilf. Benìssimo. Intanto io me ne vado ..." 

Cap. E dove ? . . Devi restar qua , non devi 
sortir di casa. . ' 

Mf* Oh con sommo piacere ! 

Cap. Ah vorresti andarle dietro ! Suo padre 
non è in casa j vorresti dunque passar la 
sera .presso di lei « .ad onta del suo buon no- 
me f e dei tuoi doveri verso la tua sposa ? 
Sposa ? io non ho sposa. 

Cap. Sfaccialo I Questue la. ricompensa , che 
rendi alle mìe premure e alle mie pene per 
averli procurato una sposa ricca ^ e bella ? 
Yuoi^dunque infingerli per sedurre una ra- 
gazza onorata ? 

,/4l/. Ma no , caro padre . . . 
rCap. Zitto là. Non posso trattenerla bile. Mi 
fa molto piacere d’ aver saputo così per ac- 
cidente , ohe oggi il Maggiore è lontano. Il 
dovere verso un mio compagno di guerra mi 
spinge a salvar T onore della sua figlia, . 
mentre mio figlio vorrebbe rubarglielo. Per 
questo li compiacerai di non muoverti più 
• di qua. .. j 

Come comanda. 

Cap. Si V lo comando.; e per.esser sicuro del- 
r affare., ti rinserrerò nella tua camera. 

Nella mia camera I . 
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Cap. Si , si } senza conti addizione. Marcia 
dentro. 

Alf. Ma per carità , sig;nor padre ... 

Cap. Non far parola. Già mi conosci. ( /nf- 
nacciandolo ). 

Alf. In questa' camera ? 

Cap. Si , si, in questa camera ; là troverai 
libri abbastanza per iscacciar la noia. 

Alf. Oh per la noia poi non istò in pena. 

Cap. Ebbene , entra. 

Alf. Se non vuol’ altro . . . ' 

Cap. Ah per bacco ! Non mi<far scappar la 
pazienza ! Presto*; va dentro. 

Alf. Sia fatta la volontà del cielo ! ( entra 
nella camera di Carolina. Il Capitano serra 
la porta , e 'mette la chiave in tasca ). • 

S G E N A V.' 

« 

' Capitako solo. 

• . • * 

Se operassi diversamente , il Maggiore potrebbe 
credere eh' io tenessi mano a mio ‘figlio per 
sedurre la sua ragazza. 11 cielo me ne liberi. 
Son più povero di lui , son Capitano sola- 
mente , non ho ordini ; ma pér quel <che 
conCerne l’onore sfido ogn’ altro. Oggi dovrei 
finir parecchi affari j ma - chi può assicu* 
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ranni , che quel giovinastro non rompa la 
serratura, é. che non rada dalla ragazza 7 
Ordinariamente gl' innamorati spno diavo- 
li. E meglio eh’ io resti in casa. ( si cava 
V uniforme , c si mette la casacca di seta , 
ponendo V uniforme sull' islessa sedia dov era 
là casacca). Ah! — qua sono anche delle gaz- 
zette. (^sul tavolino') Va bene. Oggi è giorno 
di posta. Voglio leggerle subito, (^prende una 
gazzetta , mettendosi gli occhiali che sta^ 
vano presso di questa ) Oh ! oh !. Quest’ è 
bella ! cosa diavolo manca oggi a’ miei oc- 
chi , che non posso veder nulla eòi miei 
stessi occhiali ? — In verità , credo che i 
miei vecchi occhi sieno diventiti migliori : 
vedo piu chiaro senza occhiali. ( siede in un 
canto verso la finestra , colla schiena verso 
la porla , e legge la gazzetta) « Gli Stati 
» Generali banner spedito un ambasciatore 
» al Re di Polonia. » O è matto il gazzet» 
tiere , o sono spiritati gli Siati Gènerali , 
che furono dimessi. Ora dovrebbero restar 
tranquilli , giacche presentemente in Polonia 
non v’ è più da far nulla per loro. ( legge ) 

(( In Venezia è stato eletto. un nuovo do- 
» ge. » — Oh diavolo ! Ciò non può stare 
Vi sarebbe subito guerra di nuovo. — ( leg- 
ge ) a 11 -Vesuvio comincia le eruzioni. » 


Digitized by Coogle 



i68 1 distratti. 

CMi questo può essere. È una fortuna per 
quel vecchio del Vesuvio , che siede sem- 
plicemente sopra del solfo ; se posasse so- 
pra dell’oro , sarebbe già da molto tempo 
scavato attorno attorno! leggendo. ')^Vh 
uh uhl^quesl’è curiosa! . 


SCENA VI. 




Il Maggiore ed il suddetto. ' 


Mag. {^senza guardare il Capitano , osser- 
, una cambiale , che tiene in mano ). Sì, 
sì ; questa cambiale è scaduta , ed oggi è 
ìL giorno del pagamento. Voglio stare a 
vedere se il mio camerata si presenterà. Se 
ha potuto mettere assieme il denaro , non 
ne dubito per niente , perchè è un uomo 
d’ onore., (mette in tascfl la cambiale). De- 
vo in ogni caso trattenermi in^ casa per 
aspettarlo., ( si' tenta V unt^orme^ lo nìette 
sopra ut^, altra e cerca la sua ca^ 

- sacca.). Ma . • • dov’c la mia casacca ? . . 
( vede il Capitano. ) Oh ! chi è seduto 
colà ? — Servitor riverente , signor Ca- 
pitano. , . 

.Cap. Ah ! ah ! ben venuto , signor Mag- 
giore. 
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E- già mollo tempo che siete qui? 

Cap. Ua quarto d' ora. 

Mag^^Wi pare che abbiale preso i vostri cò- 
modi, H 

Cap, Si , ^audo sono ià casa mi metto 
sempre jii casacca. 

Mag. Oh diavolo ! siete dunque in casa vo- 
stra ? 

Cap. Ab , ah , ah ! Ma certo , sigOot Mag- 
. giore. Non conòscéte pili la mìa càmera ? ' 
Ho pure avuto spesso V onore di vedervi 
da me. ' ' 

s 

Mag. Oh ! dunque vi domando mille volte 
pèrdono. Mi pareva così cèrto d’ esser ve- 
nuto é casa mia , chè nella distrazione m' 
era già levato 1’ abito. 

Cap‘ Non fa niente. Già so da lungo tèmpo 
che patite di distrazione. 

Mag. Ah no ! questo è troppo ! ( si nietié 
. in vece del sua t uniforme dei Capitano^. 

_ Vi chiedo di nuovo mille perdoni. 

Cap: Vi prego di kisciar questi cómplimétìli.* 
OgnuDÓ pud ihanòare ih tali còsé. Sedete, 
signor Maggiore^ Adesso nel niondo se- 
guono delle còié* taàravigliosè. Stava or 
orà lèggendo là gazzétta, fià BiepUbblìca 
' di Venèzia è' 4» lìuovÒ ristabilita. 

Mag. Oh diàvolo f .^1 
Kotielue Tom, JT. - 8 
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Cap. Certo , certo ; è stato eletto uo du.o yo 
doge, (gli tiene davanti la gazzetta.').^ ' 
Jdag. Permettete. — Questa gazzetta è deU’ 
anno 1775. 

Cap. Si! Qh quest’ è un altro, conto. 

Magf In quel tempo sicuro clje esisteva un 
doge, / 

Cap. Si i in quel tempo esistevano molte al* 
tre cose. < 

Mag. Come v’è capitata questa gaietta rec^, 
chia 7 , 

Cap. Lo sa il cielo. Forse 1 ' ha gettata qua 
mio figlio. 

Mag. Una tal gazzetta. ai tempi nostri « ve* 
rameute un oggetto commovente. . 

Cap. Non si può leggere «enza }e lagrime a- 
gli occhi. 

Mag. Sic transit gloria mundi. 

Cap,, Quelli eran tempi ! Tutto era a piacerei 
Mag. Adesso si può viver difficilmente col- 
la sola pensione. 

Cap, Oh assai difficilmente ! Bisogna restrin-. 
gersi , e lo faccio aqch’ io. fa quel tempo 
ro beveva vino poderoso, adesso devo bere 
vin piccolo ; in quel tempo fumava cicarosy 
adesso fumo del peggio tabacco. In quel 
tempo portava casacche di seta, adesso de* 
vo contentarmi d’ una 4i lana. 
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^ag, Rigùardó'poi alla- vostra casacca, per 
quanto vedo , è sempre di seta. 

Cap. (^osserva la casacca pieno di sorpre^ r 
sa) In verità che è di seta. ‘ 

lUagi £, se non m-inganno, è la mia. 

Cap* 'Oh i questa sarebbe diabolicìj ! Come 
può essermi capitata la vostra caèaMa‘? 

iMag. ( guardando attorno. ) Eppure, signor 
Capitano, mi pare di trovarmi nel mio 
proprio alloggio. 

Cap* Sarebbe mai possibile ? , - 

Mag, Riflettete bene. Siete sloggiato di qua 
otto giorni fa, e, se non inganno ,Jio 
preso io il quartiere. 

Cap. Oh per bacco ! avete ragione. Vi do\ 
mando mille volte perdono. 

Mag. Oh non fa nulla ! già so per il passai ^ 
ta #he pativate d'astrazione. ■ <•' ‘ 

Cap* Ma questo è troppo ! in casa, d' aliéi ! 
una casacca d’ altri ! Devo vergognarmi ! 

( si cava la casacca e si mette f uni/or*- 

(/7?e del maggiore. 

Mag. Non fate complimenti con un vecchio 
camerata. |^i fa. mollo piacere che ile vo 
a questo accidente la vostra visita. 

Cap. Anche senza di ciò avrei .latto il -mio 
dovere. . 

Mag. Pensate forse per la cambiale dei cin- 
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quecetito ducati ? Giusto per questa non 
y' è fretta. ■ 

Cap^ Cosa parlate ? d' una cambfàlG ? 

Mag, Non vi ricordate? avanti sei mesi. La 
pensione- non venne pagala ; la contribu- 
zione però venne pagala, e aveste bisogno 
di denaro. / 

Cap. ( battendosi il capo, ) Ob magazzinp 
di confusioni ! £ vero, è vero. £ quando 
scade il pagamento.^ 

^ag. Oggi. . , 

Cap. Oggi ? Ah vi devo chieder perdono di 
nuovo y e correre in città per motiere in- 
sieme il denaro. , 

Mag. Oh non son pressato, e poi avete an- 
che i giorni di rispetto. 

Cap* Niente afifatto; Il Capitan < Einaldi è po- 
vero , ma sempre ha pagato le -sueOcam- 
: biali.sui momento. Dentro questa stessa se- 
’ *w avrò 1'' onore di soddisfarvi, (parie). 

; S C ? N A VII. 

' Jl Macoiork e CiBOLiiiÀ ^i deniro. 

Mag,: Vn bravo uomo il peccato che. sia co- 
si distratto ! —« Non so perchè quel male- 
detto sarto mi abbia fatto T abito cosi al- 
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tilJato ! mi stringe in - latte le cuciture. 
Ehi , Carolina , Carolina. ' ; 

Qar. ( di dentro. ) Papk. ^ • 

Mag. Dove sei ficcata ? vien fuora. 

Car. Non posso. Son rinserrata. 

JUag* Rinserrala ? e come può essere ? 

Car. Ho tirata la porta un poco troppo for- 
te, e la molla ha serrato. 

Mag. {sul daranti. ) Ah questa è una sto- 
ria da dar sospetto ! {a^CaroUna^ Ma.. • 
pure sei sola? 

Car. Sola? lo sono, e uon lo sono. 

Ulag. Guarda bene.; Se trc^o.da te un uo- 
mo , lo ammazzo sul momento. 

Car. Il cielo mi guardi ! non è nessuno da 
me , che la mia cuffiara." • , 

Mag. Bene , sorti fuora. 

Car, Ma se non posso. 

Jtfagr.-Dov' è la chiave? - • 

Car. Non lo so. Forse se la' sarà messa in 
tasca per distrazione. . * . 

Mag. Z acca vola 1 come se io fossi tanto di- 
stratto . . . ( cerca in tasca ') Ma ; . . in ve- 
rità , eccola qui! {a Carolina.,) Ho^tio- 
vato. la chiave. ' - ' ' 

Car. Ah vi prego ; non apritie ancora. 

Mag. E perchè no? ‘ i 

Car. Ea cuffiara si vergogna un^«^^o. 
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Ma^. E pej-clàè; si vargogfia f. 

Car. S’ è provata uno de’ miei aWii. 

Mag, Ebbene , cosa fa questo ? 

Car. Non ba fììùto ancora «eli rivestirsi. 

Mag. Eh bene ^ bene { P-ai«lerò io. ( vuoi 
». . ( aprire. 

C.ar. ( tien la porta di dentro ). Sola un . 
momento. 

Jdag, Non mi far scappar la pazienza. 

Car. Adesso ha finito. 

SCENA vm. 

i. ' 

. ' * , 4 

H WfAGGiOBE , Carolina , Alfonso in abito 
da dònna •, con una cujfia da notte e 
' soprdt^ un cappuccio. 

t 

Mag. ( Ah che bella ragazza ! ). ( Alfonso 

- oerca nasfondersi ). Questa bella ragazza 
non riio mai veduta da te. 

.Car. E da poco tempo eh' è stabilita qui. 

Mag. Ah ! ah ! ne ho piacere ! Come vi 
piace questo luogo ^ madamigella ?( 
so si nasconde un poco di dietro a Caro- 
lina. ) Nessuna risposta ? Mi pare che= si 
dovesse dir : mollo. ( Alfonso si nasconde 
nuoi> amente). Di nuovo nessuna risposta? 
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( a parte ) Pare - che questa ragazza sia 
sempre novizia. ISon ha ancora la nobile 
sfacciataggine unacuffiara. ( Alf^iiso vuòl 
.fuggir fuori della stanza^. Oh aspettate 
ancora un poco, lo pure devo ordinarvi 
mille/cose. Io . . . ( a Carolina^ io vo- 
glio, farli una piacevole sorpresa ; ma tu 
non devi sapere in che consiste. Lasciami 
solo con madamigella. 

Car. ( a parte ) In verith credo che gli 
piaccia. ) 

Mag‘ va, figlia mia. Sarai contenta di me. 
Car. Caro papà, senza che voi ordiniate, ho 
già ordinato io troppe cose. 

Idag. Per il corredo , non è vero ? 

Car. Forse ... 

V 

Mag Bene; ma vattene. Devo pur far quaU 
ciie cosa anch' io a mio piacere . . . 

Car. Ma . . ..madamigtila è già troppo af- 
-•;follata! di lavoro % . . 

Mag, Ma , corpo- di satanasso ! -^voglio par- 
lar con lei. Va tostò in cucina. ProbaLil- 
menie. il Capitano cenerà questa sera' con 
noi. Eiimang^ volentieri dei crauti, va 
tosto a fasU. 

Gzwt. tKoit.li so'&re; -> * 

Mag.. Dunque teatl-a subito nella mia blhlio- 
. teca J troverai il libro da^ cucihare te- 

Kouebue Tom. X, 8'^* 
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desco, piemontese , francese. Impani quel-^ 
lo che non sai. 

Car. Ma caro padre ; . . 
rMag. Corpo’ del diavolo ! Devi ubbidire, 
( la spinge nella stanza della^biblioteca ). 


SCENA IX. 


V » ■> 


Il Maggiore e Alfonso. 


• \ 


Ilag. Qh adesso siamo soli , bella ragazza, 
Spero che ora mi farete sentire una paro* 
letta dal vostro amabil bocchino. — Non 
ancora ? — Quali lavori fate ? > — Cuihe ? 

( Alfonso fa segno di sì col capo ). Si , 
sì; qiieSJj^ è una occupazione generale pres- 
so voi altre Svegliatevi , sveglia- 

tevi. Colla /^^sira'* timidezza farete pochi 
progressi. ( Alfon$p fa un segno di rispet- 
to ). Ah forse vi ripugna la mia età ? Si- 
curo che uou sono più un gioviuoUoj ma . 
son sempre allegro e generoso, e m’ inten- 
do sempre perfettamente del bello. ( udì- 
fonso fa una riverenza^. No, no, da sen- 
no. Ho conosciuto molle cuJQìare , e tutte 
furono contente di me. Cosa ne> credete 
voi ?. Io sono libero e schietto^ alia mili-, 
litare. Cosa sarebbe sé' anche voi legaste 


I 




> 
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un’ inlima amicizia con me ? — Sospira- 


r 


te ? —^ E buon segno. Dove avete la ma- 
nina ? Perchè la^ impiatiate cosi ? ( cava, 
mano di Alfonso di sotto la mantigliay 
ì ^ la liscia. )• Una bella manina / ruvida ! 
Povera ragazzina! probabilmente avete do- 
vuto^ far molti travagli’ grossolani ? — In 
avvenire ne faremo di meno , non è ve- 
ro r — Ma perchè allontanate la vo^stra te- 
r slina? >Sarh pur permesso di lisciarvi il 
menlino ? ( giù i^càa il mento). Sangue di 
■ ' lutti ì diavoli! credo che bar- 
' ba ! Ah corpo di satanasso ! non 

credere . . . ( strappa via il cappuccio ud 
. Alfonso ). Un uomo! ( g/i strappa via la 
cuffia da «otte). Che il diavolo mi porti, 
è un uoriio ! ' - 

Alf. Le' domando mille volte perdono ^ , . 
Mag. Corpo di mille bombe e mille graoa- 
. le I Chi siete? 

Alf. Sono il iìglio del Capitano Kinaldi, ed 
amo la sua signora figlia. 

Mag. Il diavolo v’ ha consigliato ! Sangue di 
< tutti i croati , e slavecchi ! serralo solo in 
camera con mia figlia ! . « 

Alf. Per il caso più stravagante del mondo. . . 
Mag. Oh io conosco tali casi ! 

Alf. Sull’ cuor mio . • . 


Digiiized by Coogle 


1^8 1 distjuAttt. ^ 

AJag. 11 diavolo vi deve credore^! £ perchè 
vi siete imbacuccalo? 

Alf. Perchè T appareoza era ;Contro di noi , 
e perchè il signor Maggiore si compiacque . 
di dire , che se trovava un uomo voleva 
accopparlo.- 

Mag. Si, e voglio mautenef la parola. 

Alf. £ per risparmiarle un omicidio . . 

fflag. 5i , voglio accopparvi. 

Alf. Mi misi prestamente "la- cuffia , e il 
raaniiglione di vostra figlia.*' 

^(‘'g' Que&ta^ffia . deve far > testimonianza 
•cuuiro di voi. ( la pone in lasca). Diimaa- 
do una soddisfazione strepitosa. 

Alf. Almeno risparmi l’onore della sua .si- 
gnora figlia , di' è affatto innocente. 

Mag. Una bella innocenza! un bell’ onore ! 
voglio risparmiar nulla j voglio radu- 
nar tutta la famiglia e tenere un ' secreto 
giudizio crimiuale. Intanto, compito signo- 
re , non deve uscirmi di mano. ^ . 

Alf. Ella mi troverà quando che vorrà. 

Mag. Che trovarvi ! Qui dovete restare, qui, 
in casa mia. E perchè non possiate scap- 
parmi , mi prenderò la pena di rinser- 
rarvi (ino a* tanto che sia avvertita la fa- 
miglia. • 

Alf. Rinserrarmi ! , • > ^ 
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Ma^. S'i, compilo signore. Non vi opponete, 
o chiamo la mia gente, 

Aìf. Farò' tutto quello che le piace. 

Dunque entrate là nella mia biblioteca. 
Là dentro troverete libri di divozione. Pre- 
paratevi alla morte. 

Alf> Se ella non vuole assolutamente ascoltar 
nessuna discolpa ... 

Ma^. Non voglio ascoltar nulla. -—Marcia là 
dentro. 

Alf. Ebbene, nbbldieoo ; ma non rispondo di 
nulla. entra nella' hìbliatepa'). 

SCENA: X. " , 

■ // Maggiore solo» 

" / 

Oh in rispondo di lutto e me ne assicura' questa 
forte serratura ( serra ) , e la chiave che 
sta già in tasta. Ma non è questa una ma-, 
ledetta storia? Se almeno sapessi dov’è fug- 
gita la ragazza ... le vorrei storcere il col- 
lo. — Ma si presenterà per 'senlir la sua seh>- 
tenza. Voglio radunar le vecchie- zie , ed 
in particolare le vecchie zìe nubili. In questi 
■ casi esse ■ sogliono essere severissime , perchò 
' hanno scaocialo dal loro petto , divenuto 
grinzoso , ogni sorta di compassione. 


Digitized by Google 


i8o 


I distratti. 


SCENA XI. 

Capitano e ’^ eilo . 

Cap. Son qua di nuovo v signor Maggiore. 
Mag- Oh! giusto venite a tempo. • 

Cap > Andai or ora per mettere ' assieme’ il 
denaro ; nla mi sono accorto che la cam^ 
biale è già stata pagata. . . " 

Mag. Come! pagata? . , 

Cap. Si , osservate. .Ho' irovatovla cambiale 
in tasca ^ e per conseguenza deve essere stata 
pagata. 

Mag. Nella vostra laWta ? 

Cap. Eccola. 

Mag. Sicuro ; avete ragione. Se si trova nella 
vostra tasca , non può essere che ammor- 
, lizzata. » o' . 

Cap. Cosi ho' pensato auch’ io. 

Mag. In tal caso vi chiedo mille volle , per- 
dono , che ho richiesto il pagamento d’ un 
- debito già^saldaCo. ^ : 

Cap. Oh. non fa nulla ! 

Mag. ì^on so comprendere come si possa aver 
corta memoria. 

Cap. Eh piccole distrazioni , come al solito. 
Mag. Ordinariamente non aveva da lagnarmi 
su questo punto y ma cogli anni si perde la 
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memoria. Come per esempio : so bene che 
aveva qualche cosa da dirvi- di somma im- 
portanza , allorché siete entrato qua , eppur 
adesso non posso ricordarmene. i 

Cap. Probabilmente upa nuova di guerra, 
Mag. No, no. Oggigiorno non si possono saper 
più. Sarebbe forse possibile che fossimo bat- 
tuti ? ' • ' » 

Cap. Se noi fossimo ancora alT armata ! non 
è vero signor Maggiore , la cosa andrebbe 
diifereDtemeale ? 

Mag. Corpo dell’ universo 1 Ci porteremmo da 
eroi , come in quel tempo. — Ve ne ricor- 
date più? quando una palla morta vi strisciò 
giusto qui il petto? (Xi ! oh J cosa vedo 1 
Cap. Cosa vedete ? 

Mag. Mi congratulo. Un ordine ! 

Cap. Io un ordine ? ( $i guarda ) Si, in ve- 
; rilù ! Ma . . . mi porti via il diavolo , se so 
' comé l’ho ricevuto. 

Màg. Non lo sapete ? 

Cap. Voglio lasciar far della mia testa una 
bomba , se lo so. 

Mag. Oh quest’ è bella! Ah ! ah ! ah ! 

Cap. Ma posso fai^ la dimanda perchè voi avete 
' dej^oslo^ il , vostro ? 

Mag. lo non depongo mai il mio ! lo porterò 
anche ia sepoltura. 


è 
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Cap. Permeitele, qui non v’è piu. 

Mag, ( guardandosi. ) Oh diavolo !... 

Cap. Io quasi arrivo ad indovinare. Poc’ auai 
per distrazione avrete messo il mio abito. 

Mag. derto ! Corpo di Lucifero ! e voi il mio ! 

Cap. Per lai motivo ra’ era largo come im 
sacco ! 

Mag. Per lai motivo non poteva muover le 
braccia ! 

Cap. Vi domando mille perdoni. 

Mag. non fa nulla ! Una piccola distra* 

, zione , come al polito. (.. cambiano, le uni- 
formi ). 

Cap. Spero che non mi accaderà spesso. 

Mag. Adesso TaiTar della cambiale cangia d'a- 
spetto. 

Cap. Sicuro. La cosa è chiara. La cambiale 
non è pagala ancora. Sul momento comin- 
cerò di nuovo la mia corsa. Zucca vota che 
son io ! Hò perduto il miglior tempo 
corso che appena posso respirate j. e- il su* 
dorè mi gronda dalla frette. ,( cerca il fax'- , 
zolello bianco , trova la cujffia , e si asciuga 
la fronte. Nel rimétterla in tasca , si ac^ 
cotfgeliell' equivoco.') . que$to> 

è un curioso fazzoletto , e cre4o che^i^cbs 
q^qeslo vi apparterrà. ^ 

Mag. Corpo d’ un terremoto 1.4-desso mi ri- 
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«prdo ! Il vostro -£glio ha disonorato la mia 
casa, . ■ . . 

Cap. Oh ! oh ! in che maniera? 

Magf All' aspetto di quella cuffia mi sento bol- 
lire il sangue in tutte le vene. 

Cap. Air aspetto d’ una cuffia ? 

AJag. Sapete a chi appartiene ? 

C7ap. No , non son così felice. 

AJag. Alla mia . figlia. .• < 

Cap. E credibile? ’ . 

A^ag. E sapete su qual lesta T ho trovala?.-. 

Cap. Curiosa dimanda I Sulla testa della vostra 
figlia. ' 1 , 

Alag. No, sangue di tulli i diavoli l- Sulla 
testa del vostro figlio. 

Cap. Ebbene , se non v'è altro male. Una 
cuffia d' una ragazza , per essere stata sulla 
testa d'un uomo , non può disonorare una 
casa. , ■ ' 

Mag- Ma lo trovai serralo là dentro in quella 

. camera. 

Cap. In quella camera ? Va bene. Eo rinserrai 
colà dentro io stesso. 

Mag. Nella camera di mia figlia ? 

Cap.- Scusate. Quella è la camera di mio fi- 
glio , già da due anni in qua. 

'•Mag. Voi pensale di nuovo d’essere in casa 
vostra ? . , ' - . • , , ' 
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Cap. ( ritorna in sè ) Oh diavolo ! signor Mag- 
giore , vi domando mille volte perdono. SI , 
sì ; adesso il tutto è chiaro ; Tho rinserralo 
la dentro con buona intenzione è stata una • 
piccola distrazione. . ! 

Mag. Non ve T abbiatela male , signor Ca- 
pitano , ma le vostre distrazioni vanno trop- 
po avanti. Rinserrare un giovine con una gio- 
vane ? Possono seguir dei disordini. 

Cap, Sicuro , e non va bene. 

Ifag. Buono che trovai la chiave nella mìa j 
tasca. ' • , 

Cap. 'Mi sorprende , perchè V aveva posta nella 
mia.' 

Mag. Oggi le nostre tasche furono naesse in 
confusione. 

Cap. Sicuro ] ma vi consiglio di non lasciar 
più quel ragazzi insieme. I 

jJ/ag. Mi conoscete male , se credete eh’ io non 
vi abbia giù da lungo tempo provveduto. 

SI y sì ) signor Capitano , io son'più cauto 
di voi , e non son nemnieno tanto distratto. 
Ho rinserrato il gfovane là dentro nella mia 
biblioteca. Potete esaminarlo voi stesso ; 
ma . . . dove ho la chiave ? ( cerca in tasca. 
Cap. Signor Maggiore, di nuovo distratto. Àh 1 
ab ! ah ! La chiave deve pur essere nella 
mia tasca. ( la trova ). 
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Mag. Appunlo. , 

Càp. {presentando la chiave con gravità ). 
Mi sembra qwie se vi «vessi coasegDalo la 
chiave d' una fer(ezaa. 

Jkfag. Voi adesso pensate certamente all’ asse- 
dio di Mantova nell’ ultima guerra ? 

Cap. Il nostro reggimento sì è colli molto di- 
stinto. 

Mag. Voglio crederlo. I nostri granatieri pre- 
sero le irinciere. 

Cap, A me una bomba strisciò i! naso. 

Mag. Io ricevei una contusione. 

Cap. Noi avevamo il comando della me**a luna. 
Mag. Scusate , era un bastione. La mezza luna 
restava piu lontana sulla diritta. 

Cap. Dimando scusa . ; . 

Màg. Oh io devo saperlo. 

Cap. Ma se lo v’era notte e giorno . . . 

. Mag. E dove era io dunque ? 

Cap. Qui stava la trincierà principale , e qtti 
• la mezza luna. Qui stavano i dragoni di Sa- 
^voja , e qui il nostro reggimento. . 
Mag. No, no. Qui stavano i dragoni di Saroja. 
Cap. Cosa dite mai ? Qui era un mulino di» 
Toccato, e dietro al mulino . . . 

Mag. Il mulino restava più lontano a sinistrai: 
Cap. Ma io ho tutto sotto gli occhi , anche 
presentemente , come se lutto fosse acca- 
duto jeri. ‘ 
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Mlog, Se avessi un pezzetto di gesso , vorrei di - 
segnarvelo. Alto Ih. Aspettate. ( cava una 
carta di tasca , ài straccia in pezzi , e se- 
gna le posizioni ). Guardate: quest' è la for- 
tezza e qui il mulino.- Qui furono 
aperte le trinciere , qui erano postali i nostri 
granatieri , e i dragoni dùSavoja. 

Cap. {^stracciando un pezzetto della cambiale^. 

I dragoni stavano qui. 

Mag. ( posa T uUimo pezzo ). No , qui. 

Cap, Perdonate . . . Mar mi accorgo che avete 
stracciala la mia cambiale. 
biag. CBi diavolo ! '• ' 

Cap, Una piccola distrazione. Ma non fa niente. 

Tra uomini d'oDore non fa bisogno di scritto. 
Mag, £h lo so , lo so ; ma mi fa rabbia. Ma- 
ledetto ! In mia vita non mi è mai seguito. . . 
Cor. ( di dentro ,) Papa ! se devo fare i crauti , 
adesso è giusto il tempo. 

, Cap, La vostra figlia chiama; ’ 

Mag. Prima debbo cacciar via di casa vostro 
figlio. («fAf/}. - . - . 


u - 
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SCENA ULTIMA. 

Carolina , Alfonso e detti. 

Mag. Corpo di mille battaglioni ! Voi siete di 

nuovo insieme ? ' 

* * 

Car. Voi. stesso ci avete rinserrati^ 

Mag. Bugiarda ... 

Car. 11 signor padre m' impose di leggere il 

libro da cuoco tedesco , e quando cacciò Ik 

dentro Alfonso . credei che dovesse aiutarmi 
et • 

a studiarlo. 

Mag. Eh raaledettissim'o ! Adessoroi sovviene.! 
Cap. Ah 1 ah ! ah ! Ebbene', signor camerata ? 

Dove andò la pretesa prudenza ? 
jilf. Caro padre , metta una buona parola per 
me. M'impetri la mano di Carolina. 

Cap. Cosa vai dicendo? non sei giò sposo? 

Ha d unqiie dimenticato che la mia sposa 
è fuggita? 

^^pap. È fuggita ? 

‘ Jlf. Non ha ricevuto ella stessa avanti ieri la 
■-leUera ? 

Cap. Hai ragione. M^ era sfuggito. In questo 
stato di cose , signor Maggiore , sarebbe me* 
glio , che noi rinchiudessimo questi due 
giovani insieme per sempre , perchè noi sia- 
mo tutti e due un pochette distratti , « per 
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custodir la gìovenlìi bisogna aver tulli i sensi 
ed i pensieri prontissimi. 

Avete ragione. Io pure non avrei nulla 
in contrario , se la mia figlia non fosse già 
sposa. / 

Car, Signor padre, deve pur ricordarsi , eh 
il mio sposo è morto." • 
klag- E morto ? ' . # 

Car. Ha pur ricevuto questa mattina il yi- 
‘ , glietto d' avviso. , * 

J^ag. Sì , è Vero. Ohìo non me lo dimentico. 

Posso lusingarmi ? , ' 

Mctg. Cosa resta a fare ? I padri lì hanno rio . 
•serrati due volte insieme, (jorcf ]e 1 manò 
d' Alfonso , e gii dice )• Figlia mk , vieni 
qua- 

Cap* ( prende la mano di Carolina , e le dice ). 

' Vienr qua , figlio mio. 

Jdag. ( mettendo la tnano d" Alfonso nella ma~ 
no del Capitano ). Amatevi, e maritatevi. 
Cap» Oh non può essere ! Qui sta la sposa, 
si. ... (^di.sposm célia mano sinistra ) 

Afag. Ti regalo la cambiale stracciata per gli 
, spiUeUi. 

Cap. £d io regalo a lutti e due una buona 
ammonizione : Guardatevi nel matrimmiio 
- da ogni distrazione. 

- « 

. r i V E..^ 
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